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AL L E T T O R E

Lo scopo di quest'operetta è di proporre 
a tu tti i fedeli un modello di vita cristiana  
nelle a zio n i, nelle virtù e nelle parole di 
S. Vincenzo de' Paoli.

Essa porta per titolo il C r i s t ia n o  g u i 
d a lo  a l la  v i r t ù e d  a l la  c iv i l tà  secondo lo 
spirilo di S. Vincenzo de' P a o li, perchè 
questo Santo avendo quasi percorse tutte  
le condizioni basse ed elevate non fu virtù  
che in questi diversi sta ti non abbia pra
ticato. Si aggiungono quelle parole alla  
c iv i l tà  perchè egli trattò colla più  elevata  
e più ingentilita classe d’uom ini, e con 
tu tti seppe praticare quelle massime e quei 
tra tti che a cittadino cristiano, secondo la 
civiltà e prudenza del Vangelo, si addicono.

S e c o n d o  lo sp i r i to  di S .  V in c e n z o  
d e ’P a o l i , perchè quanto s i  esporrà nel decorso 
di queste considerazioni è letteralmente rica
vato dalla vita di lui e dall’opera intitolala:



L o  sp ir i lo  d i  S .  V in c e n z o  d e ’P a o l i ,  inse
rendovi solo alcuni detti della sacra scrittura  
sopra cui si fondano tali massime.

S i comincia col dare un cenno sulla  
vita del Santo, e questo formerà come l'in
dice di que' concetti che verranno con m ag
gior corredo di circostanze sviluppati.

In ta nto quel Dio che suscitò un Vincenzo 
qual fiaccola luminosa a spargere il  sale 
della virtù, e a portare la luce della ve
rità  alla fede cattolica; quel Dio che volle 
togliere dalla plebe un uomo abbietto per 
eleggerlo ad azioni magnanime onde far  
cangiare di aspetto la Francia e l' Europa  
insieme: quel Dio faccia  ch e  la stessa carità,
lo stesso zelo si riaccenda negli ecclesiastici 
affinchè indefessi adoperinsi per la salute 
delle anim e; cosicché i popoli illum inati 
dalle virtù del Santo, eccitati e mossi dal 
buon esempio de'sacri m inistri corrano a 
gran passi per quella strada, che alla vera 
felicità  l'uomo conduce: al Paradiso.



V in c e n z o  n a cq u e  l'anno 1576 nel villaggio 
appellalo Poy vicino a ’ P irene i ,  Diocesi di 
Acqus, da genitori poveri, ma pii ed onorati ,  
i quali si guadagnavano il pane con t ra v a 
gliare alla campagna. Egli medesim am ente  
da fanciullo, fu impiegato a guardare  gli a r
menti.  Suo padre  rilevando la buona indole 
di questo figliuolo e l ’inclinazione allo studio, 
fece i suoi sforzi per  mantenerlo  alle scuole 
nella vicina città d’ Acqus. Nello spazio di 
quattro  anni fece tanto profitto nelle scienze, 
che a diciassette anni entrò  in casa di un 
avvocato in quali tà di m aestro  di due suoi 
figliuoli.

Mentre coltivava lo spirito di questi  felici 
suoi allievi, si sen t ì dal Signore Iddio chia
mato nel ministero Ecclesiastico. Onde ri-



cevuti gli ordini minori, previo consenso e 
gradimento del suo padre ,  si trasferì prima 
in Tolosa, poscia in Saragozza, ed in queste 
celebri Università v’impiegò sette anni c o n 
tinui a s tudiare  la teologia dogmatico-mo
rale. Quindi promosso al suddiaconato,  d ia 
conato, e consacrato Sacerdote  venne prov
veduto di un beneficio con cura d’anime. Ma 
essendogliene contrastato il possesso vo len
tieri  cedette  subito ogni sua ragione al c o n 
corrente,  non solo perchè  sapeva essere cosa 
disdicevole ad un servo di Dio il litigare, ma 
m olto più perchè  riputandosi  egli per p r in 
cipio di umiltà inabile a portarne il grave 
peso, stimò sua gran  fortuna l ' esserne sca 
ricato.

Per  qualche importante  affare dovette Vin
cenzo recarsi  a Marsiglia, d ’onde s ’imbarcò 
alla volta di Narbona antica città di Francia. 
In questo cammino fu p reda  de ’corsari che
lo condussero schiavo in Barbaria, dove servì 
diversi padroni.  F inalmente  la Provvidenza 
dispose , fosse venduto ad un rinegato 
della città di Nizza. Aveva costui una moglie 
turca, la quale cooperò a ’ misericordiosi di
segni di Dio p e r  convertire  e t ra r re  il marito 
dall’apostasia,  e l iberare  nel medesimo tempo 
Vincenzo dall’indegna schiavitù.



Questa donna, certam ente  da  Dio inspirata, 
era curiosa di sapere  quali fossero i misteri  
e la m orale ,  che professavano i cris tiani,  
prendeva le sue ore, e di quando in quando 
veniva dove lavorava il Santo ,  il cui ordi
nario  impiego era  di coltivare la terra .  Ra- 
pita dalle dolci istruzioni, e dal racconto ,  
che Vincenzo le presentò della  grandezza, 
della bontà  e della giustizia del ve ro ,  e 
solo Dio; mossa altresì per  alcuni inni e laudi 
spiri tuali,  che egli cantava, si  affezionò tal
m en te  alla Religione Cattolica , l ’ abbracciò 
ella stessa e risolse il marito ad abbandonare  
la setta  Maomettana e r i tornare  nel seno 
della Chiesa.

Vincenzo raddoppiava le sue pregh iere ,  i 
digiuni e le aus ter i tà ,  e non lasciò d’ insi
nuarsi  colle sue esortazioni nello spirito del 
suo padrone sinché venne il momento favo
revole, che tutti  e tre se ne fuggirono insieme 
sopra un  piccolo vascello. Con prospero vento 
giunsero sulle coste delle Gallie il 28 giugno 
1607. Andarono quindi in Avignone, ove ca 
rita tevolmente ebbero  ospitalità presso Mon
signore Vicelegato, che poscia seco li con
dusse a  Roma. Provveduto al bisogno dei 
due compagni il Prelato conosciuta la pru-



denza e santità di Vincenzo lo trattenne 
presso di se, trattandolo con affetto e dimo
strazione di stima e di generosità.

Soddisfatto ch’ebbe alla sua divozione nella 
capitale del mondo cristiano coll’essersi rac
comandato al Principe degli Apostoli, e con 
aver fatta la visita a quei san tuari , ringraziò 
il suo benefattore  e ri tornò a Parigi. Colà 
si pose sotto la protezione e direzione del 
celebre Cardinale Pietro Berulli ,  fondatore 
della Congregazione dell’Oratorio,  e da q u e 
sto consigliato, accettò la carica di precettore 
d e ’figliuoli de ll’Ammiraglio delle galere.

Se ne  stava il servo di Dio in questa i l 
lustre famiglia raccolto e ritiralo, non in g e 
rendosi mai in altre occupazioni, se non in 
quelle del suo dove re ,  nè  mai compariva 
alla p resenza  del padrone, se non ch iam ato. 
Ciascuno l’am ava,  e l’ onorava qual angelo 
di pace, e qual uomo disceso dal Cielo.

Rendutasi  notoria la sua virtù, il Monarca
lo nominò cappellano delle galere , ed egli 
tanto più volentieri gradì questo impiego, 
attesoché somministrava al suo zelo un  largo 
campo di guadagnare anime a Dio.

Ritrovando quei  galeotti più miserabili ,  ed 
oppressi per  la gravezza de ’ loro peccali ,



che dal peso delle loro catene, si diede con 
sollecita ed industriosa bontà a conversare 
famigliarmente seco loro,  ed instruirli nel 
dogma e nelle massime del Vangelo , a soc
correrli  con sussidj temporali ,  onde in breve 
tempo si vide in essi maggior pazienza, r a s 
segnazione, ed un  notabile miglioramento 
del costume.

Era con essi tanto benigno ed affabile, che 
quei poveri  carcerati  andavano a gara di con
fessarsi da lui. Egli compativali tutt i ,  e li 
ascoltava con tenerezza,  e verso loro p ra t i 
cava tanti uffìcj di carità, che non sentivano 
le pene de ’ loro travagli, ed i cuori più duri 
restando ammolliti, tutti lo veneravano come 
loro affezionatissimo p a d re ,  e pronti segui
vano i suoi consigli e voleri.

Da san Francesco di Sales venne Vincenzo 
eletto per superiore, e direttore delle figlie 
d e l l ' Instituto, sotto l’immediata protezione di 
Maria Vergine SS. della Visitazione, ed in 
t rentott’anni di governo m antenne  florido il 
fervore della perfezione, e colla sua f e r 
mezza e soavità lo accrebbe di m o d o , che 
perfe ttamente corrispose al giudizio,  che di 
lui aveva formato il dolcissimo santo Prelato, 
il quale non potè a m eno di esternare  la



sua allegrezza dicendo, che non poteva t ro 
vare nè uomo più savio nè Sacerdote più 
degno di Vincenzo. Egli è fuor di dubbio, 
che in tutto il tempo del suo pellegrinaggio,  
dimostrò un parzialissimo interesse per la 
felicità d e ’ contadini,  per  la salute delle 
loro anime. Ad oggetto che non venissero a 
mancare  gli operaj per  istruirli ,  e portarli 
sul sentiero della virtù e del buon costume, 
gli riuscì di erigere  e stabil ire una Congre
gazione di Preti s e c o la r i , con voto dalla 
Santa Sede approvato, di recarsi di borgata 
in borgata ,  di villaggio in villaggio,  p re d i 
cando la divina parola ammaestrando nella 
dottrina cristiana la gente  di campagna senza 
p re tendere ,  nè  r icevere da questa re tr ibu
zione o corrispettivo di sorta alcuna. Il qual 
istituto fu so lennem ente  approvato dal Som
mo Pontefice Urbano V III l 'anno 1632.

Cooperò efficacemente Vincenzo a far fio
rire  ed accrescere  la disciplina nel Clero: 
si posero a sua diligenza, raccomandazione, 
e sollecitudine in buon ordine i S e m in a r j , 
in vigore le conferenze teologiche morali  
p e r  i sacerdoti,  g li esercizi spirituali  da p re 
mettersi alle  sacre  Ord inazioni,  al qual ef
fetto voleva, che servissero e stessero sem pre  
aper te  le case della congregazione.



Essendo il Re Ludovico XIII passato agli 
e terni riposi assistito da Vincenzo nelle ul
time agonie, la Regina Anna d ’Austria volle 
che egli fosse uno de ’quattro Consiglieri da 
lei nominali per gli affari Ecclesiastici. La 
maggior sua premura,  che abbia spiegato in 
questo onorevolissimo ufficio, fu di persua
d ere ,  ed insinuare  l’importanza, che a ’Vesco- 
vadi, alle Abazie, ed alle Parrocchie si pro- 
movessero persone  degne, e capaci di a d e m 
pierne con frutto il formidabile  peso , ossia 
i doveri annessi  a tale parte  del sacro m i
nistero.

Provarono gli effetti del suo caritatevole 
cuore i fedel i , che gemevano in ischiavitù 
presso le barbare  nazioni: i bambini esposti 
abbandonati ,  le vergini e le monache d i 
sperse  e pericolanti,  le donzelle per miseria 
alle volte esposte a far male, e lo donne di 
cattiva vita ,  i c a rce ra t i ,  ì pellegrini,  gl’ i n 
fe rm i,  i m enteca tt i ,  gli artigiani invalidi: 
in somma Vincenzo per consolare la t ra v a 
gliata umanità  non la perdonò a fa t ich e , a 
s ten ti ,  a sante industrie. Dispensò copiosis
simi sussidj, fondò ospizi,  ed  altre pie so 
cietà che ancor  in oggi sussistono a fronte 
della vertigine d e ’malevoli.



Era poi questo venerabile Sacerdote estre
m am en te  nemico d ’ ogni l o d e , ap p lau so , e 
st ima, anzi se qualcheduno  ne dava indizio, 
sapeva subito contrapporvi parole ,  ed azioni 
d ’umiliazione e di disprezzo di se medesimo.

Un personaggio qualificato voleva un giorno 
accompagnarlo nel p rendere  da lui congedo 
sino alla porla: non s’incom m odi,  gli disse ,  
perchè io sono figliuolo di un povero co n ta 
d ino ,  ed in mia gioventù ho condotto al 
pascolo le pecore e gli armenti .

Un’altra volta una buona femmina lo chiamò 
col titolo di Monsignore, a cui il Santo, po 
v era  donna, rispose, voi mi conoscete assai 
m ale ,e  v’ingannate all’ingrosso: imperciocché
io sono un vacaro, figliuolo di un paesano.

Un suo nipote venne a visitarlo; il porti - 
najo ne diede l ’avviso a Vincenzo, il quale  
scese subito le scale e abbracciatolo st r e t 
tamente lo prese  per la m ano , l’introdusse 
in casa, poscia chiamati i preti  della Con
gregazione, loro disse: questo mio nipote che  
voi ben vedete in abito cosi meschino , e 
dispregevole, si è il più civile, e genti luomo 
della sua famiglia. Nè pago di questo volle 
seco lui uscire in pubblica piazza.

Si dimostrò il Santo in ogni occasione



pieno di umiltà,  di semplicità, e di re t t i tu 
d ine;  abborr ì di continuo gli onori ,  le d i 
gn ità ,  le r icchezze,  gli agi m ondan i ;  r ip o 
neva tutte le sue delizie nella  mortificazione 
e nella pratica di quelle virtù, che lo po te 
vano rendere  più gradito alla Divina Maestà.

Dalla penitenza e dalle malatt ie estenuato 
finì i suoi giorni in Parigi l’anno 1660 ottan
tesimo quinto della sua vita.

Tale si è in compendio la vita di S. V in
cenzo de ’ Paoli, le cui virtù noi andrem o 
considerando in quest’ operetta . Ogni fedel 
cristiano avrà di che specchiarsi;  l’ecclesia
stico troverà una norma ne ll ’ o p e ra re ,  una 
guida per seguire.  Il secolare  troverà un padre  
che lo a m a , che lo anima al bene, lo avverte  
perche fugga il male, lo conforta nelle pene,
lo modera  nelle  sue prosperità. In somma 
troverà quel g ran d ’ uomo che si fece tutto 
a tutt i  per  guadagnare tutti a G. Cristo.

Intanto quel Dio il quale tanto grande 
appare  nella  gloria d e ’ suoi Santi faccia che 
questo libro r idondi ad onor suo, e di quel 
Santo che in tendiamo proporvi a maestro; 
tutto poi a vantaggio spirituale di quelle anime 
che vorranno venire a  questa scuola p e r  a p 
prendere  quella strada che sicura al Ciclo 
conduce.



GIORNO PRIMO
Carattere di S. V incenzo de’Paoli

Il cara ttere  dell’uomo si deve considerare 
sotto tre aspetti; in quanto al corpo, al cuore 
ed allo spirito. Onde noi per  farci un ’idea 
esatta di Vincenzo lo considereremo relati
vamente al corpo, al cuore , ed allo spirito.

Quanto al corpo. La sua statura e ra  m e
diocre ma ben proporzionata, aveva il capo 
grosso, la fronte ampia, gli occhi v iv ac i , lo 
sguardo dolcissimo, il portamento  grave e 
un ’aria di affabilità sortita  dalla natura ma 
abbellita dalla virtù. Nelle sue m aniere  e nel 
suo contegno manifestavasi essere quella in
genua semplicità che annunzia la pace e la 
re tt i tudine del cuore. Il suo temperamento 
e ra  bilioso e sanguigno, e la sua com ples
sione molto robusta. Andando da Marsiglia in 
Narbona fu fatto schiavo, e ferito con un 
colpo di freccia d a ’ corsar i  che s ’ im padro
nirono de ll ’equipaggio francese. Il soggiorno 
fatto in Tunisi aveva sensibilmente alterata la 
sua complessione poiché dopo il suo ritorno 
in Francia pativa assai l ’impressione dell’aria, 
e in conseguenza molto soggetto agl’incomodi 
della sanità.



Quanto al cuore. Avealo n obile ,  generoso, 
ten e ro ,  l ibe ra le ,  compassionevole, costante 
negl’ improvvisi accidenti,  intrepido quando 
si trattava dell’obbligo suo: sem pre  in guardia 
contra le seduzioni degli onori,  sem pre  aperto 
alla voce dell’indigenza,  per  cui non mai mostrò 
freddezza o mal a n im o , anzi pare  che egli 
solamente sia vissuto a sollievo d e ’bisognosi, 
a soccorso degl’infelici. Questa bontà di cuore
lo strinse in amicizia con tutti quelli che 
professavano d i  am are  solidamente la virtù. 
Nulladime no Egli aveva un impero così asso
luto sulle proprie passioni che appena lasciava 
scorgere c h ’Egli n ’avesse. Padre tenero,  ma 
regolato nella sua tenerezza, aveva ugualmente 
a cuore  qualunque de’figli della sua congre
gazione; e nella  sua famiglia, benché n u m e 
rosa, non vi fu mai chi desse gelosia a’suoi 
fratelli. Si può con sicurezza accer ta re ,  da 
molto tempo non essere stato uomo impegnato 
al par di lui in ogni sorta d’affari; obbligato 
a t rattare  un num ero  in finito di persone di 
ogni specie , d’ ogni condizione,  esposto in 
cessantemente  ad occasioni le più delicate e 
pericolose,  la cui vita non  solamente sia 
stata sem pre  lontana da ogni sospetto , ma 
universalmente  applaudita.



Quanto allo spirito. Avealo molto esteso , 
circospetto, alto a grandi cose, e difficile ad 
essere sorpreso. Allorché Egli si applicava se
r iamente  in un affare ne  penetrava tutte le 
relazioni,  e ne discopriva tutte le circostanze 
piccole o grandi:  ne prevedeva gl’ inconve
nienti e le conseguenze,  evitava quanto il 
poteva di manifestare al momento il suo pa
rere; avanti di esprimerlo pesava le ragioni 
favorevoli ed opposte ,  consultava Dio colla 
preghiera e conferiva con coloro che per  
e sperienza  erano  in grado di comunicargli 
de ’lumi. Questo carattere  assolutamente op
posto a tutto ciò che ha nome di precipita
zione lo tenne  lontano da ogni passo falso; 
la qual cosa gli aprì la strada a far gran  
bene.  Nè già si affannava o si spaventava 
dalla moltitudine o sulle difficoltà degli af
fari; anzi li seguitava con forza di spirito su
periore ad ogni ostacolo, vi si applicava con 
una sagacità  i lluminata,  ne portava il peso, 
le c u re ,  la lentezza con una tranquilli tà di 
cui solo le g rand i  anime sono capaci. Allor
ché gli conveniva trattare  di qualche materia  
im portante ,  Egli ascoltava con molta a t ten 
zione quelli che parlavano senza giammai 
interromperli  , e se qualch’uno gli troncava



il discorso, Egli fisso in quell’ alto principio 
di umiltà e di civiltà, di tacere quando a l
tri p a rla  si fermava al momento , e finché 
non avesse cessato di parlare osservava il 
silenzio , e tosto che cessato e rasi di p a r 
lare prendeva il filo del proprio discorso 
con una pazienza di spirito ammirabile ,
i suoi raziocini erano g ius t i , pieni di nerbo 
e p re c is i , si esprimeva con una certa e lo 
quenza naturale propria  a commuovere  e a 
t ra r  seco coloro che l’ asco ltavano , sapeva 
tutto quando si trattava di condurli  al bene. 
Esponeva le quistioni più difficili con tanto 
ordine,  con tale chiarezza, massimamente circa 
le materie  spirituali ed ecclesiastiche,  che 
faceva maravigliare  i più esperti . Consumato 
nella grand’arte  di accomodarsi a  tutti i ca
ra tteri  e di eguagliarsi a tutte le capacità 
Vincenzo balbettava co’ fanciulli , e parlava 
il linguaggio della più sublime ragione coi 
perfetti. Nelle discussioni poco importanti  
l’uomo mediocre  si credeva a livello con lui 
nel maneggio de ’ più grandi affari; i più belli 
ingegni del suo secolo non lo t rovaron mai 
inferiore ad essi.

Il sant'Uomo e ra  nemico del parlare  a m 
biguo e tortuoso, diceva le cose come le p e n 



sa v a ,m a  la  sua sincerità nulla aveva ch e  ferisse 
la prudenza.

Egli sapeva tacere quando credeva inutile 
il p a r l a r e , nè  gli sfuggiva parola  che in d i 
casse asprezza o poca st ima , o poca carità  
pe r  qualsivoglia persona. In  generale il suo 
carattere e ra  alieno dalle singolarità , dalle 
imitazioni e  dalle novità. Egli aveva p e r  prin
cipio che, quando le cose vanno b e n e ,  non 
bisogna cangiarle facilmente sotto pretesto 
di migliorarle,  seguitava le usanze e i senti
m enti  comuni, p rincipalmente  in materia  di 
Religione. «Lo spirito um ano ,d iceva,è  pronto 
« ed irrequieto; gli spiriti  vivaci e più illu- 
« minati non sono sempre migliori se non 
» sono de’più circospetti: si cammina sicura- 
« m ente  seguitando le pedate  impresse dalla 
“ moltitudine de'Saggi.  »

Non si fermava all’esterno delle cose, ma 
ne esaminava la na tura ,  il fine e le d ip en 
denze ,  e per  una  squisitezza di buon senso, 
che dominava in  lui,  distingueva perfetta
m ente  il vero dal falso, il buono dal cattivo 
ed il migliore dal m ed iocre ,  anche quando 
si presentava a lui sotto le stesse forme ed 
apparenze. Da ciò nasceva in lui un talento 
singolare per  d iscernere  gli spiriti, e una sì



grande penetrazione per cogliere le buone 
e le cattive qualità di coloro de ’quali era  
obbligato a rendere  rag ione ,  che il signor 
Tellier cancelliere di Francia,  non ne p a r 
lava che con ammirazione.

Vincenzo conducevasi in modo da far dire  
di lui ch ’era esatto osservatore d’ogni m aniera  
di giustizia. Nemico dell’ acce ttazion di p e r 
sone nella distribuzione de ’benetizj,fu veduto 
rimproverare  in pieno consiglio la scelta d ’un 
p re la to , ed il successo fece conoscere che 
egli aveva ben ragione di opporvisi. Zelante 
p e r  la riputazione del p ross im o , se qualche 
volta e ra  costretto d ’udir parla re  degli altrui 
difetti, aveva una santa destrezza per  cancel
larne  l’impress ione, dicendo della persona 
colpevole tutto il bene  che e ra  a  sua cogni
zione. Esatto fino allo scrupolo sopra i più 
piccoli danni che aveva potuto cagionare, s’im
putava anche i casi fortuiti. Il suo cocchiere  
avendo im pensa tam ente  rovesciato  alcuni pani, 
Vincenzo, per  timore che fossero m eno v en 
dibili, feceli pagare al momento. Potrei citare 
altri fatti di questo genere ,  ma essi po treb
bero sem brare  troppo minuti a  chiunque non 
sa che il Figlio d ’iddio li autorizza, allorché 
ha  lodato il dono di un bicchier d’ acqua 
fresca ed una elemosina di due oboli.



Quel servo d ’iddio non era  simile a quei 
favoriti che fanno commercio e mettono a 
profitto le  grazie del Principe,  vendendo ben 
caro ciò che nulla  loro costa. Il Governatore 
d ’una città ragguardevole lo pregò di fargli 
qualche buon ufficio alla corte,  e gli promise, 
per  impegnarvelo che sosterrebbe i Missio
nari del luogo, lo stabil imento de ’ quali era 
contraddetto da persone assai potenti. « Vi 
« servirò potendolo,  rispose Vincenzo, ma 
« perciò che riguarda l ’affare d e ’Signori della 
« Missione, vi prego di lasciarlo in mano di 
« Dio; preferisco ch ’essi non siano nella vo- 
« stra città, piuttosto, che vederveli  col favore 
» e coll’autorità degli uomini. »

Nemico della discordia e de ’ litigj si sfor
zava di conciliare gli animi ; dal momento 
ch’ei sapeva che due famiglie erano al punto 
d ’inimicarsi correva di subito e adoperavasi 
a tutte guise per  rappacificarle. Diceva che 
un  litigio e ra  u n  boccone d i d u ra  digestione, 
e che i l  migliore non vale un  accomodamento. 
« Noi lit ighiamo il m eno che possiamo, scri- 
« veva ad un de ’suoi che spontaneamente  si 
« e ra  inoltrato in un affare ch’era  ito a male; 
« e quando noi siamo costretti  a l i t igare , ciò 
« avviene dopo aver preso consiglio e al di



« dentro e al di fuori; amiamo meglio p e r 
 dere del nostro, che scandalizzare i l  pros-
 simo. » Dio ciò n o n o s t a n t e  ha permesso 

ch ’egli avesse alcune liti , ne guadagnasse ,  
e ne perdesse , m a la Provvidenza voleva 
formare di lui un modello per  tutti gli stati; e 
quello de ’litiganti ha bisogno di grandi esempj. 
La sua condotta era ammirabile  nelle liti. A l
legava tutto ciò ch’era  favorevole per la parte  
contraria , senza nulla omettere, e faceva risal
tare le lor ragioni tanto b e n e , e forse assai 
meglio di quel che avrebbe fatto lo stesso av
versario. Riguardava le sollecitazioni quali 
mezzi poco conformi all’equità ;(diceva che un 
giudice che tem e Dio n o n ha a lcun riguardo ; 
ch’egli stesso quand’era nel consiglio della 
Regina non faceva nessun conto delle racco
mandazioni , e si contentava d' esaminare 
se  la cosa r ichies ta  e r a  giusta o  no. Risparmiava 
l ’interesse dicoloro che l ’attaccavano più assai 
del proprio,  e pagò pure  una volta le spese di 
una lite che aveva guadagnato; di più nudrì i 
litiganti, li alloggiò, e loro diede il denaro  per 
tornarsene a casa.

Per  ul timare il suo ritratto basterà aggiun
gere, ch’egli si e ra  proposto Gesù Cristo a 
modello; attingeva nel Vangelo tutta la sua



morale, tutta la sua civiltà, tu t ta  l a  sua politica, 
e coloro che l ’hanno frequentato di più r i
guardarono come per sua insegna particolare 
quello parole  che un eccesso d ’amore gli fece 
una volta pronunziare: non trovo cosa che mi 
piaccia se non in Gesù Cristo. Tale era, a giu
dizio di coloro che al suo tempo eran più te 
nuti in pregio e più in grado di ben conoscerlo, 
l’Insti tutore della congregazione della Mis
sione; e benché grande sia l ’idea che ne  abbiam 
dato, si vedrà in seguito nel corso di quest’o
pera,  non aver noi fatto altro che tenuemente  
accennare  il complesso di sue virtù.

Frutto. Un divoto atteggiamento della p e r
sona, la riserbatezza nel parlare  sono le due 
basi sopra cui noi possiamo formarci un ca
ra ttere  cristiano e religioso, procurando però 
che le parole e le azioni siano sem pre rego
late secondo le massime del Vangelo.



GIORNO SECONDO.

Sua im itazione di Gesù Cristo.

Il nostro divin Salvatore aveva detto a 
tutti i fedeli cristiani,  che colui il quale cam 
mina dietro a ’ suoi passi non cammina nelle 
teneb re  , ed è sicuro di avere  un  giorno 
il lume di vita eterna. Perciò invitava lutti 
a seguirlo,  proporselo per modello d’umiltà 
e  di mansuetudine. Persuaso Vincenzo che 
il discepolo non è perfetto se non quando 
rassomiglia al suo maestro si prefisse di 
averlo continuamente dinanzi agli occhi. Lo 
esprimeva nelle sue parole, nelle sue az io n i , 
seguitando , p e r  quanto ad un mortale è 
concesso, le vie penose che ci ha insegnato 
il Salvatore. Lo esprimeva n e ’ consigli ch ’era 
obbligato di d a r e ,  procurando di non da rne  
alcuno che il Figlio di Dio potesse d isap
provare ; l 'esprimeva colla sua fermezza , 
calpestando l’am or proprio ed il timore di 
vedere riprovata la sua condotta da coloro 
che amano la gloria degli uomini più di 
quella di Dio ; colla sua sottomissione , ri
cevendo il bene od il male con perfetta indif
ferenza ; col suo  zelo per la salvezza delle



anime , risoluto di correre  , e di far c o r 
re re  in traccia della pecorella  smarrita  per  
sino alle porte dell’ inferno, se poteva sp e 
ra re  di r iacquis tarla  ; colle sue mortifica
zioni sem pre  coll’ a ttenzione rivolta a quel 
Dio penitente a cui n e ’ suoi giorni mortali 
mancò una pietra  ove posare il capo. Fi
na lm ente  l ’esprimeva così bene in tutta la 
sua condotta che un sacerdote il quale ebbe la 
sorte di godere della sua dimestichezza per
lo spazio di cinquant’ anni , confessò di 
non averlo mai udito a  dire parola  o fare 
cosa alcuna che non fosse in ordine a Dio.

Un celebre Dottore avendo dimandato a 
qualcuno che aveva conosciuto particolar
m ente  il Santo , quale  e ra  stata la sua p ro
pria e particolare virtù , rispose , eh’ era 
l ’ imitazione di Gesù Cristo , che il Divin 
Salvatore e ra  stalo la sua regola e terna,  ed
il libro da lui consultato in tutte le sue 
azioni. Avrebbe potuto soggiungere ch ’ egli 
l’apriva a’ dotti del pari  che agl’ ignoranti, 
ai re  egualmente che a ’ sudditi. Luigi XIII 
ne  fece la prova n e l l ’ ultima sua malattia. 
Quel principe fece venire  a se Vincenzo. Il 
Santo per  annunziargli la m o r t e , che una 
malintesa polit ica nasconde quanto può agli



occhi dei grandi del secolo , gli disse avvi- 
cinandosegli : « Sire , colui che teme Dio 
» si trova bene  negli ultimi m omenti:  T i- 
« m enti D om inum  [bene erit in  extrem is. » 
Quest’introduzione non sorprese un re  as
suefatto a nudrirs i  colle più belle massime 
della Sacra  Scrittura , terminando la sen 
tenza tranquillamente rispose: E t in  die de
function is suae benedicetur. Sembrava che 
due cose occupassero quel principe;  la con
versione de ’ protestanti e l ’elezione alle d i 
gnità ecc les ias t iche , di cui se ne  fa un 
onore in vita, e che costa tal fiata ben  caro 
in punto di morte.

Scorgendo dalla sua cam era  il luogo ove 
dovevano le sue cener i  dopo la sua morte 
essere riunite a quello de ’ suoi predecessori, 
disse: Io non uscirò di qui che per  andare  
colà. Vincenzo non lo perdette  mai di vista 
duranti  gli ultimi giorni di sua vita : lo 
confortò ad elevare lo spirito ed il cuore a 
Dio , dove gli stavano preparati  troni e r ic
chezze assai più durevoli che le terrene 
non sono. Quel principe il quale vedeva con 
occhio in trepido approssimarsi l ’ultimo suo 
momento , dimandò al nostro Santo quale 
e ra  il miglior modo di prepararsi  alla m orte :



« Sire , rispose Vincenzo , si è d ’ imitare 
» quello con cui Gesù Cristo si p reparò  
» alla p r o p r i a , e  di sottomettersi  in te ra-  
» mente  e perfe ttamente , come egli fece , 
» alla volontà del Padre  celeste.  » N on mea 
voluntas sed tua  fiat. O G esù ,  ripigliò quel 
monarca c r is tianissimo, e spirò con questi 
buoni sentimenti  fra le braccia  del nostro 
Santo, il giorno nel qual trenta  anni addietro  
era  salito sul trono.

Così Vincenzo ebbe ognor presente  il Fi
glio d’iddio p e r  servirsene di modello ; ed 
appunto pe r  ricopiare più esattamente  Gesù 
Cristo annichilato fuggiva fino 1’ ombre di 
ostentazione ! pubblicava ovunque la bas
sezza de ’suoi natali,  si qualificava p e r  igno
ran te  , e detestava la pom pa delle parole 
ed il fasto della mondana eloquenza.

« Nostro Signor Gesù Cristo, soleva d i re ,
» poteva dare  un grande splendore alle sue 
» az ion i ,  ed una sublime virtù alle sue pa- 
 role ; non volle farlo ; fece anche di più,

" poiché p e r  confondere maggiormente il 
« nostro orgoglio colle sue ammirabili  umi- 
» liazioni, ha voluto che i suoi discepoli fa- 
» cessero assai più di quel che egli non 
» fece ; e perchè  ciò ? pe rchè  volle essere



» superato nelle azioni pubbliche, per  ispic- 
» care  nelle più abbie tte  e nelle più umili 
» di cui gli uomini non conoscono il pregio; 
» vuole i frutti dell’Evangelio, e non vuole 
» le acclamazioni del mondo. Ed oh ! per- 
» chè non seguitiamo l’esempio di quel Di- 
» vino Maestro ! perchè cediamo sempre il 
» vantaggio agli altri ! perchè  non scegliamo 
» il peggiore ed il più umiliante p e r  noi! 
» Essendo questo cer tam ente  il più gradito 
» agli occhi del nostro Signore , unico 
» scopo a cui dobbiamo tendere .  Da 
» quest’oggi risolviamo adunque  di seguirlo 
» e di offerirgli i piccoli sacrifizi. Diciamo- 
» gli,  e diciamolo a noi s te s s i . . . .  Fra  due 
» pensieri che potranno venirm i alla mente,  
» io non produrrò  all’esterno che il minore 
» per  umiliarmi , e r i terrò nascosto il più 
» bello per  farne un sacrifizio a Dio nel 
» secreto del mio cuore. S i ,  è  una verità 
» del Vangelo , che nostro Signore non si 
» compiace maggiormente quanto nell’ u - 
» miltà del cuore e nella Semplicità delle 
» parole  e delle azioni. Ivi risiede il suo 
» spirito e  invano lo cercherem m o altrove. 
» Se volete dunque trovarlo , fa di m estieri  
» r inunciare  all’affettazione ed  al desiderio



» di comparire,  alla pompa dello spirito non 
» che a quella  del corpo , e infine a tutte 
» le vanità e a tutte le soddisfazioni della 
» vita. » Per  tal m anie ra  Vincenzo segui
tava il gran modello della vera virtù , il 
fonte di ogni santità , l’ Uomo Dio Cristo 
Gesù.

Siccome l’uomo è nato per amar Dio e far 
del bene al suo s im ile , cosi noi vedremo 
tutti i pensieri di Vincenzo intenti a questi 
due o g g e t t i , Dio per  amarlo , prossimo per  
beneficarlo. Transibat benefacicndo.

F ru tto . Bisogna risolversi ad imitare G. C. 
e seguirlo ne ’patimenti; a ltrimenti  non v e r 
remo giammai a partecipare della sua gloria. 
Qui vult gaudere cum Christo oportet pa li  
cum  Christo.



GIORNO TERZO.
Sua carità  verso de'm endici.

La virtù che caratterizza essenzialmente
il cristiano è la carità. L’uomo privo di q u e 
sta virtù, dice s. Gioanni, è come un corpo 
morto incapace di agire. Motivo per  cui S. 
Paolo la chiama la più bella e la maggiore 
di tutte, la quale solleva l'uomo allo stato 
di angelo. Questa virtù fu indivisibile a 
tutte le azioni di Vincenzo. Cominciò si per 
tempo l ’esercizio della c a r i t à , che si può 
dire la compassione essere nata  con lui. 
Se gli avveniva d ’incontrare  qualche p e r 
sona bisognosa , sentivasi tutto commosso, e 
donava quanto aveva per  soccorrerla.  Tal
volta privavasi de ’propri alimenti p e r  darlo 
a ’poveri;  ed avendone un tal dì trovato uno, 
che gli parve es trem am ente  povero , gli 
diede tren ta  soldi ; somma , a vero dire ,  
modica in se s te ssa ,  ma assai cons idere 
vole per un fanciullo , che aveva impiegato 
lungo tempo ad accumularla a poco a poco.

Tali furono nel piccolo Vincenzo ( non 
toccava ancora i dodici anni ) i primi saggi 
d ’una c a r i t à , che doveva in seguito operare



sì grandi prodigi. Accenneremo qui di pas
saggio come il servo di Dio slabilì ospe
dali , confraternite di carità  ed assemblee 
di signore , e  con questi  diversi mezzi r iu 
scì a procurare  ad un numero infinito di 
p o v e r i , sani ed in f e r m i , i soccorsi di cui 
abbisognavano: ma quello che si può dire 
con tutta verità si è  , che le sue grandi 
opere , tanto utili a ’ miserabili , sussisto
no ancora  oggidì. Bastano p e r  dimostrare 
quale  sia stata la carità  di Vincenzo de’Paoli 
parecchi pii stabil imenti che fanno tanto 
onore alla Francia  , a ll’ Italia , anzi il suo 
spirito maravigliosamente rinasce e si p ro 
paga in ogni luogo. La città di Torino si 
gloria di un ricovero sotto gli auspizi di 
S. Vincenzo , dove più centinaia di po 
v e r i , di s t o r p i , m e n te c a t t i , o r fane l l i , in 
fermi , sordomuti ecc. trovano sollievo alle 
loro indigenze ( 1).

Sta scritto del Santo Giobbe , « che 
» giammai ricusò a’ poveri ciò che deside- 
» ravano; che non fece invano aspettar lungo

(1 ) Si a l l u d e  a l l ’ o p e r a  C o t to l e n g o  d e t t a  P i c c o l a  
C a s a  d e l l a  D iv ina  P r o v v id e n z a  s o t t o  g l i  a u s p iz i  d i  S. 
V in c e n zo  d e ’ P a o l i , i n  cu i  s o n o  r i c o v e r a t i  o l t r e  
m i l l e  p o v e r i  t r a  i n f e r m i  ed  a b b a n d o n a t i .



» tempo la vedova , non mangiò m ai da 
» solo il suo pane , il quale divise coll’ or- 
» fanello; nè trascurò  di soccorrere  colui , 
» il quale non avendo abiti m oriva di 
» freddo , nè il povero e ra  privo di ve 
 stimenti. » È questo il ritratto di Vincenzo. 

Sente che la m età  degli abitanti di Palesò 
sono amm ala ti ,  che muoiono dieci o dodici 
per  giorno , che quel luogo avrebbe biso
gno di un sacerdote  e d’ ogni sorta di vi
veri ; all’istante fa partire  a sue spese q u a t 
tro de’suoi preti  con un chirurgo , ed i n 
via quasi tutt i  i giorni una  vettura carica di 
farina , di vino , di carne e  di altre der
rate  ; vi impiega quanto danaro egli h a , e 
quando non può più dar  nulla , sollecita 
la cari tà  di persone potenti. Appena ebbe 
provveduto a ’ bisogni di Palesò , le innon-  
dazioni della Senna  presentano alla sua ca
rità un campo di non minore estensione. 
Gli abitanti di una città non potendo uscire 
dalle loro case si trovano ridotti  ad estremi 
tanto più g r a n d i , quanto che non possono 
spedire alcuno a  chiedere soccorso, m a Vin
cenzo, mediante  la conoscenza che aveva 
della situazione di quel villaggio , p re 
vide quel che era pur  t roppo accaduto , e ,



senza aspettare avvisi più c e r t i , spedì sul 
momento una carre tta  carica di pane ; fece
lo stesso il dì seguente , e finché durò lo 
straripamento , continuò ad inviar loro dei 
soccorsi; intantochè due d e ’suoi missionari ,  
esponendosi sopra  alcuni ba te l l i , andavano 
in tutte le strade di quel paese distribuendo 
i viveri agli abitanti , i quali dalle finestre 
delle loro case ricevendo i soccorsi ren d e 
vano al Signore grazie solenni. Non fu a t 
tento solamente ai bisogni de’ poveri  della 
campagna ; quelli della città e de’ sobbor
ghi di Parigi non  ebbero minor parte  alla 
sua compassione ed alle sue elemosine. 
Poiché senza parlare di molti orfanelli che 
in vari  tempi ricevette ed alimentò a San 
Lazzaro , de ’ viandanti a ’ quali faceva d i
stribuire pane o d anaro ;  delle persone cui 
la vergogna impediva di d o m a n d a re , ma 
che la sua carità  facevaie cercare  e sco
prire , ed alle quali inviava segretam ente  
elemosine in danaro od in v iv e r i , secondo 
la differenza de ’ loro bisogni ; d ’ un  gran 
numero di poveri cui faceva dare  degli 
abiti quando se ne avvedeva del bisogno ; 
de’ prigionieri  a ’ quali andava a fa r l’istru
zione; della caritatevole pratica che introdusse



(la quale sussiste tu t to ra )  di r icevere tutti
i giorni a  mangiare alla sua mensa due  po
veri vecchi; fece fare fin dal principio della 
sua Congregazione una distribuzione di pane, 
di  minestre , di carni a molte famiglie che 
mandavano a c h ie d ern e ;  ed in seguito una 
simile distribuzione a tutti i poveri che si 
presentavano talvolta lino al numero di ot
tocento. Del resto per  far conoscere tutto il 
pregio della carità di Vincenzo bisogna ri- 
flet tere  , che ne l tempo in cui la  casa di 
San Lazzaro soffrì i maggiori danni dalle 
truppe , le quali nelle turbolenze di Parigi 
avevano consumato o rapito tutto quanto 
poteva servire alla vita , nel tempo stesso 
che vari de’ suoi poderi  erano stati sac
cheggiati e rovinati,  faceva distribuire tutti i 
giorni le  suo elemosine pubbliche. Pe r  altro 
non aveva egli imitato la condotta de’ p ru 
denti  del secolo , che hanno costume di r i
serbar qualche somma per gli accidenti im 
previsti ; avrebbe c redu to diffidare della di
vina Provvidenza, e  quando aveva tutto dato,
il suo unico spediente e ra  di p rendere  ad 
imprest ito per  proseguire la buon’opera.

Dopo si grandi effetti della sua carità 
niuno sarà più sorpreso ne ll’ udire ciò che

Il  Cris t .  Guid . al la  v ir tù  



ora racconteremo. Un soldato che non co 
nosceva aff atto avendolo pregato di rice
verlo presso di se per  alcuni giorni, ed es- 
sendovisi ammalato  , Vincenzo lo fece m e t 
tere in una cam era con fuoco , e per due 
mesi gli fece prestare  da uno de’ fratelli 
della sua Congregazione tutt i i servigi di 
cui abbisognava fino al suo perfetto r istabi
limento. Un carre tt iere  avendogli esposta la 
perdita fatta de ’ suoi cavalli , gli fece dare 
all 'istante dieci doppie.  Un'altra volta aveva 
appena ricevuti 40 scudi che li diede sul 
momento ad un povero uomo che trovavasi 
in gran bisogno. Allorché trovava de’ poveri 
sdraiali nelle strade , li metteva nella ca r 
rozza , di cui e ra  costretto a servirsi per 
le molte sue infermità , e li conduceva a 
qualche albergo. Quando moriva qualche 
povero nelle vicinanze della casa di san Laz
zaro , procurava delle vesti per seppel
lirlo. Qualora avveniva che si volessero fare 
delle spese a carico dei debitori  o de ’ co
loni che non pagavano i loro d e b i l i , egli 
adoperavasi perchè  venisse loro imprestalo 
danaro  onde trarl i d’impaccio. Quindi ben 
con ragione era chiamato Padre de’poveri ,  
potendosi dire di lui come si disse di



Giobbe: « ch ’egli ricolmava di consolazione 
» il cuore della v e d o v a , e  che colui il 
» quale e ra  sul punto d i  per ire  , lo col- 
» mava di benedizioni.  » Questo titolo co n 
veniva a Vincenzo non solamente per la 
prontezza , p e r  l ’estensione e per  la pe rse 
veranza della sua carità  , ma anche per i 
sentimenti  di tenerezza e di umiltà con cui 
l’accompagnava. « Sono angustiato per la 
 nostra Comunità , diceva un g io rn o , ma 

» essa non mi commove tanto quanto i po- 
» veri. Come faranno essi ? Vi con fesso che 
» ciò mi è di peso e di dolore. » Tale era 
la sua compassione verso de ’ poveri , e si 
può benissimo non essere  sorpresi di t ro
varla in un uomo , che faceva tanto per 
loro ; ma non si potrà sentire senza sor
presa , che Vincenzo de ’ Paoli sopraccari
cato di a f fa r i , e non cam m inando che con 
pena , sia disceso dalla sua cam era per  di
stribuire l’elemosina ad a lcune povere d o n 
ne, alle quali aveva promesso di m an d a r la , 
e che si sia inginocchiato dinanzi a loro, 
pregandole a perdonargli per averle di
menticate  per qualche tempo.

Frutto. Noi non possiamo a meno di non 
ammirare  tutti questi  tratti luminosi di svisce



rata carità e sentirsi stimolati a fare altrettanto. 
Procuriamo che questi non siano solo m o
vimenti del cuore ma risoluzioni pratiche ; 
e alla prima occasione mostriamoci sensi
bili e nel tempo stesso benefici al nostro 
simile , che ci dimanda aiuto.

GIORNO QUARTO.
A m orc del Santo per Dio.

Per bene apprezzare  qual sia stato l ’ a- 
more di s. Vincenzo verso Dio , sarebbe 
mestieri conoscere tutta l’influenza dello 
Spirito Santo sul cuore di lui , e la fedele 
sua cooperazione a’ lumi che ne riceveva. 
Questa manifestazione cui Dio ha dato pr in 
cipio sulla terra  , proponendo le sue virtù 
al culto de ’ cattolici , non sarà perfetta 
fino al giorno finale in cui rivelerà il 
segreto de ’ cuori.  Nulladimeno trovasi in 
questo mondo, giusta l ’espressione dell’apo
stolo s. Giovanni, un indizio infallibile il 
quale ci fa discernere se si ama Dio, e questo



indizio è la costante osservanza della santa 
sua legge. Vincenzo fu esatto nell’ a d e m 
piere  a tutti i doveri che essa im pone .  
Perfettamente  unito al suo Dio, come tutto
il suo esteriore ind icavalo , ei regolava tutte 
le sue azioni a seconda de ’ comandi di 
quella legge e te rna  dalla quale  em ana  ogni 
giustizia. La vita di lui e ra  un  continuo s a - 
crifizio che faceva a Dio degli onori , dei 
piaceri del mondo e delle sue affezioni. Il 
suo cuore non provava mai una gioia tanto 
sensibile come allorquando lo rivolgeva 
verso la gloria ineffabile che Dio possiede 
in se stesso. Il più vivo d e ’ suoi desideri 
e ra ,  che Dio fosse più conosciuto, servito ,  
adorato in ogni lu o g o , da ogni creatura .  
Quanto faceva, diceva, non avere  altro scopo, 
t ranne quello d ’inspirare in tutti questo Di
vino amore. Da ciò traevano origine quelle 
tenere  aspirazioni nelle quali prorompeva 
trat to tratto: « Oh Salvatore! oh mio Signore! 
“ oh bontà Divina! oh mio Din! e quando è 
» che ci farete la grazia di essere  tutti vostri, 
» di non amare che Voi solo? » Da ciò la cura 
che aveva di purificare la sua intenzione, e 
di rammentarsi  appartenere  al Creatore le 
più piccole al pari delle più grandi a 



zioni. Per piacere a Dio nello cose più 
grandi facevasi uno studio di piacergli nelle 
minime eziandio. E ra egli a questo riguardo 
di una vigilanza tale che a detto di coloro i 
quali l’osservarono più da vicino, per  m an 
carvi meno di lui bisognava non esser uo
mini.  Da ciò nasceva l’ energìa di sue p a 
role , che penetravano sino al fondo del 
cuore  di chi 1’ ascoltava. Talché una 
signora avendolo inteso ragionare , maravi • 
gliata disse alla regina di Polonia : “ Eh- 
» bene , signora , non possiam noi forse 
» dire al pari de ’discepoli di Emmaus, che 
» i nostri cuori provavano le fiamme d e l l’a- 
» mor d ’ Iddio , m entre  il signor Vincenzo 
» ci parlava ? ve lo confesso , ho il cuore 
» imbalsamato da quanto il sant’ uomo ci 
» ha testé detto. — Non vi è da stupire , 
» rispose la r e g in a , poiché è l’ angelo del 
» Signore che apporta sulle sue labbra gli 
» accesi carboni dell’am or divino, il quale 
» arde nel suo cuore. »

Nella grande moltitudine di sacri mini
stri, che settimanalmente  concorrevano alla 
sua c o n fe ren za , diversi hanno attestato che 
vi andavano pr incipalm ente  p e r  avere  la 
sorte d’ascoltarlo , e che ne partivano afflitti



quando per  modestia non aveva parlato. 
Eravi nelle parole di lui non so quale u n 
zione di Spirilo Santo , che com moveva il 
cuore di tutti gli ascoltanti.  Alcuni fra di 
essi dicevano a ’ missionari : « Oh quanto 
» siete voi felici di vedere e di sentire tutti 
» i giorni un uomo sì ripieno d ’a m o rd ’iddio.»

E in fatti quel sant’ uomo faceva trascor
r e re  le fiamme della sua carità  persino nel
l’anima di coloro i quali conversavano con 
lui. « Non vi e ra  , dice 1’ Arcivescovo di 
» Vienna nella sua lettera a Clemente IX 
» ( 10 gennaio 167 6 ) ,  nè  discorso , nè  let- 
» tura di divozione , che producesse tanta 
» impressione , quanta ei ne  faceva su co- 
» loro che avevano la sorte d ’ intrattenersi  
» con lui. » I fanciulli stessi che facilmente 
s ’annoiano de' seri r a g io n a m e n t i , avevano 
piacere d’ascoltarlo.  « Io era assai giovane, 
» diceva Monsignore di Brienne nella sua 
» lettera al Sommo Pontefice (13 novembre 
» 1705), quando cominciai a conoscere quel 
» vecchio venerando , il quale aveva molta 
» benevolenza p e r  la m ia  famiglia , e ciò 
» nulladimeno aveva fin d ’allora al pari de 

gli altri un ’idea tanto grande di sua san- 
» t i t à , che una lunga serie d ’anni non ba-



» stò a farmi dimenticare i suoi discorsi. »
Un peccatore ostinato nel vizio fu diretto 

ad un missionario, affinchè gl’inspirasse mi
gliori sentimenti . Non potè venirne a  capo, 
giacché in qaell 'uomo l' abitudine del male 
erasi convertita in natura. Quel sacerdote
lo presentò a Vincenzo , in quella guisa a 
un dipresso che si presentava al Salvatore 
l’ossesso che i suoi discepoli non avevan po
tuto guarire.  Il servo di Dio parla a quel- 
l’ inveterato infermo di spirito , lo incalza ,
lo scuote , lo confonde , ed ha  la consola
zione di veder cadere dagli occhi una parte  
di quella benda  ond’era  accecato. Tantosto 
cominciansi a scoprire in lui le primizie di 
un uomo nuovo. Il figlio dell’ iniquità geme 
sulle sue catene , d imanda un ritiro ove 
possa liberarsene , lo fa con fervore , e so 
st iene costantemente le sue prime p ro 
messe Ringrazia il suo liberatore e pub
blica essere  Vincenzo colui che gli aveva 
cangiato il cuore.

Non contentavasi il Santo di avere un 
semplice amore di affetto  verso Dio , e  di 
concepire alti sentimenti  della sua bontà e 
gran desideri della sua g lor ia ,  ma rendeva  
questo amore di e ffe tto , e come lo vuole S.



G re g o r io , ne dava colle operazioni delle 
prove : Probatio dilectionis exh ib itio  est 
operis. Ed è perciò che il santo sacerdote  
esortava i suoi confratelli ad amar Dio col- 
l’ impiego delle loro braccia e col sudore  
della loro fronte.  « Poiché sovente , sog
 g iu n g ev a , tanti atti d ’amore d ’iddio e 
» tanti altri  affetti di un cuore t e n e r o , co
 munque buonissimi e desiderabil i , ren -  

donsi tuttavia sospetti se non sono con-  
» giunti alla pratica dell’amore di effetto. Si 
» glorifica il mio Padre c e l e s te , dice il 
» Salvatore , a llorquando si raccoglie molto 
» f r u t to , e su di ciò appunto dobbiamo 
» stare molto in g u a rd ia , posciaché vi sono 
» molti  i quali avendo l ’ esteriore  ben 
« composto ed  il cuore ripieno di buoni 
■i sentimenti  non vanno più o l t r e , e t ro 
 vandosi ne ll ’occasione di agire rimangonsi 
» inerti.  S ’ ingannano colla riscaldata loro 
» immaginazione , si contentano de’ dolci 
» colloqui che hanno con Dio ne ll ’orazione, 
» ne parlano persino come se fossero an- 
» geli ; ma trattasi  forse di lavorare p e r  
» amor di D io , di mortificarsi , d ’ istrurre  
» i p o v e r i , di andar  in traccia «della peco- 
» rella sm arr i ta , di sopportare paziente



m ente  le malatt ie o qualch ' altra disgra
zia? oimè , il coraggio manca e tutti  si 
r i tirano! No, no ,  non c’ inganniam o: To
tum. opus nostrum  in  operationi; consistit. 
Appresi  io questo da  un gran servo di 
Dio : trovandosi quell’ uomo al letto di 
morte  , mi disse scorgere chiaram ente  in 
que ll’e s t r e m o , che spesse fiate ciò che 
da taluni riguardavasi come contem pla
zioni , rapimenti  di spirito , estasi , movi
menti anagogici come si appellano, unioni 
deifiche , non e rano  a ltro  che fumo , e 
che tutto ciò derivava o da una curiosità 
ingannatrice, o dagl’impulsi naturali d i  uno 
spirito , il quale aveva qualche tendenza 
al bene; quando in vece una buona azione 
è il verace contrassegno de ll’ amore  di 
Dio. Tot um opus nostrum  in  operatione 
consistit. Insegna l ’Apostolo essere le sole 
buone azioni che ci accompagnano ne ll ’al
tra  vita. Riflettiamo per tan to  su di ciò , 
tanto più che a’nostri giorni vi sono m olti 
i quali sem brano v ir tu o s i , e lo sono in 
f a t t i , nulladimeno sono inclinati ad una 
vita dolce e molle , anziché ad una divo
zione solida e  laboriosa. Paragonasi la 
Chiesa ad una gran messe la quale



» abbisogna di operai che lavorino. Non c'è 
» cosa tanto conforme col Vangelo quanto 
» il radunare  de ’ lumi e delle forze me- 
» diante l ’orazione,  la lettura e la soli
 t u dine , e quindi far parte  agli uomini di 
 questo pascolo spirituale. È un imitare  
 ciò che si fece dal nostro Signore, e dopo 

» lui dagli Apostoli ; è un congiungere  l’uf- 
 ficio di Marta a  quello di Maria; è u n  se- 

» guire l’esempio della colomba , la quale  
» digerisce la metà del cibo che ha inghiot- 
» tito , e indi col proprio becco fa passare 
« il r imanente  in quello de ’suoi pulcini p e r  
» nutrirli.  Ecco in qual modo colle opere  
» dobbiam testificare a Dio che lo amiamo : 
 Totum  opus nostrum  in  operatione con- 

« s is tit. »
In conseguenza il san t’ Uomo raffigurava 

sem pre nostro Signor Gesù Cristo negli al
tri , onde eccitare con maggiore efficacia il 
suo cuore a p res ta r  loro tu tti i doveri della 
carità . Considerava il divin Salvatore 
qual Capo della Chiesa nel Supremo Pon
tefice , qual Pontefice n e ’ Vescovi , qual 
Principe de ’ pastori ne ’ Sacerdoti , qual S o 
vrano nei R e ,  qual nobile  n e ’ gentiluomini,  
qual giudice ne ’ magistrati ed altri ufficiali.



Essendo nel Vangelo paragonato il regno 
d e  cieli ad un negozian te , egli considerava 
Dio come tale ne ’ c o m m e rc ian t i , operaio 
negli  a r t ig ia n i , povero ne ’ mendichi , in 
fermo negli  a m m a la t i , agonizzante ne '  m o 
ribondi. Vedendo per  tal modo Gesù Cristo 
in ogni stato , e ravvisando in ogni stato 
una immagine del Redentore  , che il suo 
prossimo gli rappresentava  , animavasi cosi 
ad am are e servire le creature  nel nostro 
Signore, ed il nostro Signore in tutti. Esor
tava tutti c o lo r o , cui parlava , a seguire 
queste  massime , onde rendere  più pe rfe t ta 
la loro carità  verso Dio e verso gli uomini.

Finalmente aveva per  principio di far tutto 
pe r  amore d ’ Iddio e nulla per  umani r i 
spetti. Essendo tale am ore  incompatibile 
cogli umani r i sp e t t i , soffrir non poteva che 
si agisse a fine di piacere agli uomini. Uno 
de’suoi missionari il quale  non aveva stabile 
soggiorno in Roma credè a proposito , ad 
oggetto d ’ interessare vie più a suo prò i 
Cardinali , di cominciare  ne ’ loro dominj le 
missioni , di cui il Santo Padre avevagli  la
sciala libera la scelta. V incenzo , cui ne 
scrisse,  gli r ispose, un tale divisamento es
sere umano e contrario alla cristiana sem-



plicità. « Oh Dio ! ci preservi il Signore 
» dall 'operare alcuna cosa per  fini cotanto 
» bassi. La sua divina Bontà richiede che 
» non facciamo giammai del bene  in nes- 
» sun luogo per  farci stimare , m a che ab- 
» biamo Lui solo direttamente di mira in 
» tutte le nostre a z io n i , e che nulla da noi
» si operi per  umano riguardo.......................
» Assicuratevi , che le massime del Figlio 
» d ’iddio e gli esempli della sua vita pri
 vata non sono s te r i l i , essi producono a 

» suo tempo il loro frutto , e  chi opera  in 
» c o n t r a r io , tutto riesce in male. » 

L’abborrimento che il servo di Dio aveva 
per  le mire mondane lo fece prorom pere  
un giorno in uno di que’moti subitanei,  (quali 
lasciano trasparire le abituali disposizioni 
del cuore. Uno de’ suoi erasi  accusato in 
presenza degli altri di aver fatto qualche 
azione per riguardi umani. Vincenzo afflitto 
in sentire  un missionario aver altre mire 
fuori che Dio , sarebbe m e g l io , d i s s e , 
» essere gettato sovra acceso rogo coi 
 piedi e colle mani legate , che il fare 
 un’azione col fine di piacere agli uomini.» 

Compiangeva la follia di coloro i quali, aven
do solamente intenzioni' te r rene  , perdono



«quel tempo e  q u e l le  fatiche che riuscireb- 
bero cotanto salutifere se elevati  si fossero 
fino a Dio.

« L’in ten z io n e ,   dicevasi da lui,  è l’anima 
» «delle nostre opere;  essa n e aumenta  som- 

m amente  il pregio ed il va lo re ;  poiché 
» siccome gli abiti d'  ordinario non si 
» stimano tanto per la stoffa di cui si 
» fo rm an o , «quanto per  li ricami de’ quali  
» vanno a d o r n i , così non bisogna già con- 
» tentarsi  di fare delle buone operazioni , 
» ma è necessario illustrarle  col m eri to  di 
» una santa in te n z io n e , facendole unica- 
» m ente  per piacere a Dio. »

Da questi  principj purificati nasceva in 
lui un vivissimo desiderio di p rocurare  la 
gloria d ’iddio e di condurre t utti a parteci
pare di questi stessi sentimenti .  Voleva che 
un vero discepolo di Gesù Cristo rendesse 
conto a se stesso d e ’motivi i quali lo spinge
vano ad agire , e interrogandosi prima 
di cominciare ognuna delle sue az io n i , di
cesse a se medesimo : Per qual motivo in 
traprendi tu questa anzi che la tale altra 
cosa? È forse per  soddisfarti,  o per piacere 
ad una debole creatura ? Non è forse ne l
l’unica mira di adempiere  la volontà di Dio



e di seguire l’ impulso del suo spirito ? 
« Quale vita condurremmo noi, diceva a’suoi, 
» se ci fosse dato di contrarre  la beata fa- 
» cilità di voler tutto in Dio e  tutto per  Dio! 
« La nostra vita avrebbe una relazione m ag - 
» giore con quella degli a n g e l i , che con 

quella degli uomini ; sarebbe in certo 
» qual modo tutta Divina , poiché tulle le 
» nostre azioni si farebbero co’ movimenti 
» dello Spirito Santo e della sua grazia. 

Tutta  la vita del Santo è una prova ch ’e 
gli agì costantemente in questo senso , e 
questa prova verrà confermata dalle grandi 
cose che andrem o esponendo.

F rutto. Una limosina p e r  amore d ’iddio.



GIORNO QUINTO

Sua carità  verso i l  prossim o e specialmente  
verso de’condannati alle galere.

Benchè i bisogni de’poveri della campagna 
fossero il g rande  oggetto dello zelo di san 
Vincenzo , non limitavasi per  altro a que
sti; tu ttociò che portava l ’ impronto della 
miseria e ra  di sua pertinenza. Non aveva bi
sogno di sollecitazioni, nè di preghiere impor
tune, andava in cerca  de ’più miserabili  e si 
affrettava a sollevare quegli stessi,  i quali non 
avevano giammai pensato d’implorare  il  suo 
soccorso. Non cosi tosto ri tornava dalle Mis
sioni, che p e r  sollevarsi dallo fatiche in se 
parabili da sì penoso m in is te ro , visitava gli 
ospedali e le prigioni, e prodigava a ’prigio
nieri  ed a ’ malati tutti i servigi che poteva. 
La sua inclinazione spingendolo sempre lad
dove trovavasi maggior quantità  di piaghe da 
guarire ,  volle sapere  com’erano trattati  i for
zati a Parigi prima di esser condotti  a Marsi
glia. Lo fecero en tra re  nelle più secre te 
prigioni ; s’ immaginava bensì di trovarvi 
molta m is e r i a , ma assai più ne trovò di 
quella ch ’ aveva creduto. Ecco u n ’ idea



in poche parole  de ’ disgraziati rinchiusi 
in oscure e profonde c a v e r n e , divorati da 
insetti schifosi, estenuati dal languore e dalla 
povertà , e interamente trascurati quanto 
al corpo e quanto all'anima.

Un trat tam ento  sì opposto alle regole del 
cristianesimo e dell'umanità stessa commosse 
vivamente il santo Sacerdote ; non si dissi
mulò che il rimedio ad un sì gran m ale c o 
sterebbe molto. Da una par te  si trattava di 
sollevare un  gran numero di miserabili , da l
l ’altra bisognava raddolcire il loro stato senza 
sottrarli alla  giustizia ; inspirare un salutar 
timore de’ giudizi di Dio ad uomini che non 
ci avevano mai pensato , insegnare  ad una 
moltitudine di cuori ostinati nella colpa , a 
santificare coll’ amore e colla pazienza quei 
medesimi patimenti  che gl’inasprivano, e che 
erano per essi un’ occasione così prossima 
e continua di bestemmia e disperazione. 
P e r  loro ven tu ra  non conosceva Vincenzo 
che cosa fosse difficoltà quando si trattava 
di procurare  la gloria di Dio, e di soccorrere 
gli af l i tti.

Ripieno ancora delle emozioni cagionategli 
da q u e ’ tristi oggetti ne parlò  col Signor d e ’ 
Gondi generale  delle galere: gli rappresentò



q u e ’ colpevoli appartenere  a l u i , e m entre  
s ’ indugiava p e r  condurli  al luogo lor d e s t i 
nato, essere proprio della sua carità di non 
soffrire c h e  restassero senza consolazione ; 
propose un mezzo onde assisterli corporal
mente  e spiritualmente; il Sig. de ’ Gondi lo 
approvò, e diede a Vincenzo un pieno potere 
onde eseguirlo.

Il sant’ Uomo affittò una casa , ove riunì 
tutti i forzati dispersi nelle diverse, pri
gioni della città. Non avendo per questa 
buona opera altri  fondi t ra n n e quelli della 
Provvidenza, mise in qualche modo a con
tribuzione quelli fra i suoi amici che erano 
in situazione di supplire alla spesa. Il Vescovo 
di Parigi preso par te  a’suoi disegni,  e  con 
un monitorio del 1 giugno dell’ anno 1618 
ingiunse a ’ Pa rroc h i , a’ Vicari ed a’ P red i
catori della stessa città, di esortare i popoli 
a concorrere  ad una sì santa impresa. Le 
sollecitudini che si diede Vincenzo non 
furono in u ti l i , il suo esempio fu seguito 
da molt i, talmente che si vide in grado, dopo 
aver rimediato ad una parte  de ’ bisogni del 
corpo, di poter cominciare a mitigar quelli  
dell’anima. Spesso visitava i forzati,  e  loro 
parlava di Dio con una forza piena di dol-



c ezza , instruivali intorno alle verità della 
fede e alle  loro obbligazioni ; faceva loro 
sentire , che sebbene involontarie  fossero le 
loro pene, potevano essere sopportate  in un 
modo da essere meritorie  ; aggiungeva 
questa acquiescenza perfetta  d iminuirebbe  
la loro a m a re z z a , e giustamente p a r 
lando , non vi erano vere  pene , se non 
quelle che devono gastigare l ’ impenitenza 
finale per  tutta l ’eternità.

Questi discorsi fecero una grande  im pres
sione sopra uomini i quali non vi erano punto 
assuefatti, e re n d u ti eziandio più attenti dai 
buoni trattamenti  che di continuo ricevevano, 
si videro molti segni di un dolore sincero. 
Le confessioni generali  col tempo condussero 
al term ine ciò che le esortazioni avevano 
comincialo. Vincenzo ebbe la consolazione 
di veder u o m in i , i quali  sovente avevano 
dimenticato Iddio per un lungo corso d’anni,  
appressarsi a’ Santi Sacram enti  con disposi
zioni capaci di an im are  altresì le persone  
già inoltrate  nella virtù.

Questo cangiamento m entre  annunziava in 
un modo tanto sensibile la forza della mano 
dell’Altissimo fece molto onore  al nostro Santo,  
sia in Parigi, che alla Corte.  Non si poteva



concepire come un sol uomo potesse farne 
sussistere tanti altri , n è con quale  destrezza 
avesse potuto soggiogare cuori naturalmente  
feroci, nè ove trovasse forze bastanti per so
stenere , senza posarsi un m o m e n to , tante 
funzioni sì varie  e  sì pericolose. Difatti il 
Santo Sacerdote trattenevasi ogni giorno per 
un tempo considerabile presso i forzati e 
rendeva loro servigi d ’ogni specie. Le m a
lattie contagiose dalle quali erano qualche 
volta infetti non lo respingevano; anzi richiu- 
devasi con essi ond' essere  più in agio di 
consolarli e di soccorrerli.

Quando altri affari , di cui era sopracca
ricato, lo chiamavano altrove, ne  lasciava la 
cura a due virtuosi ecclesiastici dal medesimo 
spirito animati.  Essi alloggiavano in questo 
nuovo spedalo di fo rza t i , vi celebravano la 
messa, e  nudrivano ogni dì la semente  quale
il nostro Santo aveva sì felicemente gettata. 
Egli non li lasciava soli che il minor tempo 
possibile. Il  suo tesoro era in mezzo di q u e 
sta terra  nuovamente  dissodata, il suo cuore 
vi era incessantemente richiamalo.

Il signor d e ’ Gondi, egualmente sorpreso 
e d edificato dell ' ordine da Vincenzo sta
bilito in fra uomini i quali mai non ne aveano



conosciuto, stabilì d ’ in trodurlo in tutte le 
galere del regno. Espose al Re la grande 
capacità e lo zelo del nostro Santo,  e  gli 
fece com prendere  che, col favore della cor te  
non m ancherebbe  di procurare in molti luoghi 
i vantaggi che aveva già procurato a Parigi. 
Luigi XIII acconsentì  volentieri ad una p ro
posizione sì giusta, stabilì Vincenzo Cappel
lano Regio e generale  di tutte  le galere.

Nel 1622 Vincenzo andò a Marsiglia in 
soccorso de ’forzati. Chi è pratico di questi 
luoghi capisce che il solo nome di forzato 
rappresen ta  assai spesso l’idea d ’una m olti 
tudine di scellerati,  i quali nel proprio de- 
litto detestano la sola pena che ne è la conse
guenza; i quali dall’eccesso del gastigo resi 
insolenti e furiosi credono vendicarsi colle 
loro bestemmie contra Dio d e ’ cattivi t ra t ta 
m enti  ricevuti dagli uomini, simili in qualche 
modo a quegli angeli  delle tenebre  , i quali 
puniti  da Dio con tanto rigore, cangiano di 
luogo e di clima senza cangiar  mai di situa
zione , perchè portano ovunque la loro p r i 
gione, le lor catene,  e le loro perverse dispo
sizioni. Al primo entrare  in q u e ’ tetri luoghi 
trovavasi una parte  di ciò che può servire a 
formarsi un’ idea dell’ in ferno :  si vedeva un



ammasso di disgraziati che soffrivano da 
d ispe ra t i , e  pronunziavano il nome di Dio 
come lo pronunziano i demoni, cioè per  be 
stemmiarlo ; che raddoppiavano i loro sup
plizi , maledicendo quella mano la quale li 
percuoteva. Alla vista di questo spettacolo il 
sant’Uomo si sentì commosso, ma non stette 
contento ad una sterile compassione.

Qual tenero padre  andò a visitare quegli 
infe l ic i , ascoltava i loro lamenti  con molta 
pazienza, piangeva con chi piangeva , b a 
ciava l e  lor catene e le bagnava di lagrime, 
alle parole univa per quanto il poteva l ’ele
mosina, e con questa si aprì la strada ai cuori; 
parlò ancora agli ufficiali ed impiegati, gl’in- 
dusse a tra t tare  con maggior riguardi degli 
uomini che soffrivano di già assai. Le sue cure 
non riuscirono inu ti l i , si vide più umanità 
da una parte  , e più docilità dall’ altra ; lo 
spirito di pace s’introdusse progressivamente , 
le doglianze si ca lm arono ,  i cappellani ordi
nari poterono parlare l iberamente d’iddio, 
delle cose dell’ an im a ,  e conobbero che gli 
stessi forzati sono altresì  capaci di virtù.

I l   Santo diede una Missione a Bordò, ove
il sig. de ’Gondi avendo condotto dieci galere, 
Vincenzo scelse venti de ’ migliori operai



evangelici e li distribuì due a due in ogni 
galera. Egli era presente  dovunque ; gua • 
(dagnò a Dio un m aom ettano ,  il quale fu 
sempre sì riconoscente alla grazia che  il 
sant’Uomo gli avea procurata, che l’onorava 
come padre. Ebbe il Santo la consolazione 
di vedere  un gran numero di forzati con
vertirsi con tu tta la sincerit à  del loro cuore.

Si portò pure Vincenzo a Parigi dove pro- 
c u rò  lo stesso bene nelle prigioni instituendo un 
ospizio per i forzati. La Divina provvidenza
lo aiutò mirabilmente inspirando una persona 
virtuosa di legare sei mila lire di rendita  al no
vello ospizio. Fu stabilito che il procuratore 
generale  avrebbe in perpetuo l’ amministra
zione temporale di questa specie di spedale, 
le figlie della car i tà sarebbero destinate al 
servizio de ’ disgraziati , e sopra tu tto degli 
ammalati; che ogni anno si darebbe ad a l 
cuni preti  determinati  la somma di trecento 
lire, colla obbligazione di rendere  loro tutti 
i servizi spirituali che i preti  della Missione 
avevano reso fin allora. Lo zelo di questi 
virtuosi ecclesiastici non rallentò quello del 
Santo per la salvezza de’ forzati. Si adoperò 
di maniera  che da quando in quando si fa
cessero delle m iss ion i , soprattutto allorché



essi erano in punto d ’essere condotti  alle ga
lere, vale a dire precisamente in quel tempo, 
in cui essi avevano maggior bisogno di r a s 
segnazione , ed in cui era più opportuno il 
disporli a fare un  sant’uso delle loro pene.

La sua tenerezza per  essi non limitossi 
solamente a’ servigi di cui parliam o,  ma li 
sollevò nel luogo stesso ove maggiormente 
soffrivano. Lo stato tristo di quelli  tra  i for
zati che ammalavano in Marsiglia l’avea com- 
mosso assai. In teramente  abbandonati ,  s e m 
pre  attaccati alle loro c a t e n e , oppressi dai 
d o lo r i , pressoché consunti dal fracidume e 
da ll’infezione, quei cadaveri  tutt’ora viventi 
provavano gli orrori del sepolcro. Vincenzo 
non potè senza una profonda emozione ve
dere  uomini format i ad immagine di D io , 
cristiani redenti  dal sangue di Gesù Cristo, 
ridotti  a morire  quali bestie.

Egli ricorse al Cardinale di Richelieu; gli 
rappresentò l’orribile stato in cui trovavansi
i forzati a Marsiglia nel tempo delle lor m a
lattie, e la necessità di fondare un ospedale 
per loro, il Cardinale fece aggradire questo 
progetto al R e ,  il quale assegnò in seguito 
a sostegno de ll ’ ospedale dodici mila lire di 
annua rendita sulle gabelle della provincia,



e divenne in poco tempo uno d e ’più comodi 
del regno. Vi si trovarono trecento  le t t i , gli 
ammalati  furono serviti da altri forzati i 
quali venivano sorvegliali da uomini liberi. I 
preti della Missione vennero incaricati dello 
spirituale. Questo stabilimento fu una sorgente 
di benedizioni per i forzati e per gli stessi 
maomettani; poiché tocchi costo ro  dalla cari tà 
che aveva il Santo per  essi rendevano omaggio 
ad una Religione che in Gesù Cristo e per 
Gesù Cristo forma un popolo solo di tutti i 
popoli dell’universo.  La Duchessa di Aguillion 
aveva da to a ’preti  della Missione quattordici 
mila l ire ,  a condizione che quattro  di loro 
s’incaricassero dall’istruzione de ’forzati, i quali 
facessero ad essi delle missioni ogni c inque 
anni, allorché le g a l e r e  si trovassero a Mar
sig l ia ,  o in altra  p a r te  del regno. Cosi un 
solo p re te, un povero prete metteva in mo
vimento quanto lo stato aveva di più grande 
per procurare  a ’ disgraziati, che considerava 
come suoi fratell i , tutti i soccorsi della più 
attiva carità.

« Il frutto della missione, scrisse il Vescovo 
di Marsiglia alla suddetta  D uchessa ,  ha su- 
« pe ra to ogni aspettazione. Si (trovaron da 
» prima degli spiriti ignoranti e così ostinati



« n e ’ lor peccati e talm ente  inospiti  contra 
«  la loro misera condizione, da non voler 
« a niun patto sentir  parlare  di Dio: ma poco 
« a poco la grazia del Signore coll’ opera 
« de ’Missionari ha  siffattamente ammollito il 
« loro cuore, che mostrano al presente  tanta 
« contrizione quanta ostinatezza dimostravano 
« p e r  l’addietro. Sareste maravigliata,Signora, 
« se conosceste il numero di quelli che pas- 
« sarono lunghissimi anni senza confessarsi. 
« Ve ne furono di quelli che avevano t ra-  
» scorso venticinque anni in questo stato , e 
« protestavano di non voler fare nulla fino a 
« tanto che restassero nella sch iav i tù , ma 
« finalmente Nostro Signore si è impadronito 
« di loro , ed ha  scacciato Satana da quelle 
« anime sulle quali aveva usurpato un grande 
« impero. Dopo Dio d’ avervi inspirato un 
« tanto bene  (di fondare una missione); ed 
« è l ’arrivo di questi Missionari che m ’ha in- 
« teramente  de term inato a questa missione, 
« che forse avrei differita ad altro tempo; e 
« ciò n o n o s ta n te  sarebbe forse accaduto che 
« alcuni fra di essi sarebbero  morti nel mi- 
« serabile  stalo in cui erano. Io non vi posso 
« espr im ere  quante benedizioni questi poveri 
« forzati danno a coloro, i quali procurarono



« loro un soccorso cotanto salutare. Io cerco 
« i mezzi onde possano continuare nelle 
« buone disposizioni in cui si trovano, vado 
« ora ad accordare  l’ assoluzione a quattro  
« e re tic i , che furono convertiti nelle galere, 
» ( per cura  di V incenzo) a ltri ve ne sono 
« che hanno la m edesim a disposizione; po ichè
q ueste cose straord inarie  li commo- 
« vono assai. »

In u n 'a ltra  missione tren ta  eretici in circa 
fecero la loro abiura, un turco  fu battezzato 
sulla galera, altri nove lo furono egualm ente 
ma con m aggior so lennità  nella  Chiesa Cat
tedrale , ove furono condotti come in trionfo 
alla vista di un gran  popolo il quale benediceva 
Dio. Il disegno d e ’ Missionari nel ren d ere  
solenne quell’azione, e ra  di scuotere qualche 
altro  tu rco , che sem brava esitare. La co n 
versione di questi dicci m usulm ani era s ta ta 
p recedu ta  da quella  di a ltri se tte  battezzati 
dal Vescovo di Marsiglia. Quanto mai que
ste cose sono preziose agli occhi di colui ,
il quale lascia le novantanove pecore nel d e 
serto , pe r co rre re  dietro ad una sola sm ar- 
r i ta. Fecero i m issionari di quando in quando 
delle  m issioni sopra le galere sia a M ar
sig lia , che a T olone; tu tte  hanno im pedito



d e ’ grandi m a l i , ed aum entarono il n um ero 
d egli eletti.

Frullo. Chi non può prestarsi per li d e te 
nuti , si p resti p e r  li schiavi del dem onio 
anim ando e consigliando altri a  lasciare il 
peccato e porsi in grazia di Dio.

GIORNO SESTO
Servigi resi dal Santo ad ogni grado  di 

persone.

Vincenzo non ebbe m inor am ore pe r i 
re lig iosi, di quello che aveva pe r gli e cc le 
siastici secolari. Ben lontano dal credere  che
l’ um ile loro s ta to fosse una ragione di sti
m arli m eno, trovava in esso de ’motivi di una 
perfetta  venerazione. Non im putava già al 
co rpo ,per una m alignità tanto ingiusta quanto 
com une, la caduta di alcuni particolari. Sa
peva che coloro, i quali nulla perdonando  s a 
rebbero  m olto da com piangersi se fossero 
m isurati in quel modo c h’ eglino m isurano 
gli altri. Occupato come era  de ’ suoi affari 
Vincenzo non si divertiva a  rin tracciare  i



d ife tti  di co loro , di cui non e ra  incaricato; 
non vedeva que’difet ti se non quando colpi
vano gli occhi. Scongiurava i suoi p e r  le 
viscere de lla  carità  di Gesù Cristo di risp e t
tare  tutti gli ordini stabiliti nella  Chiesa, di 
sbandire da’loro cuori l’invidia, la gelosia e 
sim ili p a ss io n i, che punto non si accordano 
coll’ um iltà, nè colla carità , quale devesi al 
prossimo. Da ciò em ergevano quelle belle 
parole che ripeteva sovente. » A m erei m eglio 
» p e rd ere  cento stabilim enti, che im pedirne 
« un solo di qualunque a ltra  com unità. »

La sua ten era  affezione p e r i R ego
lari m ostrossi soprattu tto  nello  zelo che d i
m ostrò nel ricondurre  a ll’osservanza p rim i
tiva del loro stato coloro i quali se n ’erano  
a llon tanat i. Più case religiose sono un  m onu
m ento glorioso dell’attività e  d e ll’estensione 
della  sua carità. Non la ristrinse  soltanto ad 
a lcune com unità; m a la estese fino sopra case 
insolite ed anche sopra religiosi in p a rtico 
lare. Nulladim eno il suo am ore per lo stato 
monastico non era  debole n è cieco. Non 
approvava , senza avere solide ra g io n i , si 
passasse da un ordine ad un altro  , voleva 
che ciascuno si santificasse nella p ropria  vo
cazione.



« Com patisco le vostre pene , scriveva ad 
« un regola re ; abbiate p az ienza , M. R . P . , 
« e chiedetela al nostro Signore, cui piace 
« d ’ esercitarvi. Egli farà  in modo che 
«  l'o rd ine  in cui vi ha posto , rassom iglian te 
» ad un vascello agitato, vi guiderà facilm ente 
« al porto. Non posso raccom andare  a Dio , 
« secondo il vostro desiderio , il pensiero  che 

avete di passar e in un altro  o rd in e , 
« perchè mi sem bra non sia conform e 
« alla sua volontà. O vunque ci sono delle 
« c ro c i , e la vostra e tà  inoltrata  vi deve far 
 evitare q u e lle , che trovereste  cangiando 

» di stato. »
Su questo fondam ento si può giudicare 

quanta gioia provasse vedendo un gran nu 
m ero di famosi m onasteri rid iven ire  a ’ suoi 
tem pi com e erano  stati n e ' loro più bei 
g io rn i , e quanto dolore risentisse nel ve
dern e  alcuni altri sacrificare la loro coscienza 
all’am ore d’una falsa e colpevole libertà. Fra 
i tanti servigi che il Santo ha prestati ad 
una infinità di m onasteri, non si son m ai co
nosciuti se non quelli che non ha potuto 
occultare. O ltre  quelli che rese  all’ordine di 
M alta , per i quali ricevè dal G ran Maestro 
Paolo Lascaris (d iscendente d a ’Conti di Ven-



limiglia e  p roceden te  dagli antichi Im p e ra 
tori di Costantinopoli) una le tte ra  di r in g ra 
ziam ento , fu abbastanza felice di p restarn e  
ai Rev.di Padri M in im i, ed è in  considera
zione di questi servigi, che il G enerale  dei 
m edesim i, indirizzò a Vincenzo delle le tte re  
d ’associazione, che lo fanno partecipare  alle  
p regh iere , ai sacrifizi, a ’d ig iu n i, alle  indul
genze e a tutte  le buone opere  che si face
vano e che si farebbero  in  seguito in tutta  
l’estensione del suo ordine.

Quanto Vincenzo fece pe r in trodurre  l ’o r
dine presso i Religiosi, lo fece con im pegno 
anche m aggiore per ristabilire  o conservare 
una esatta d isciplina nei m onasteri di v e r 
gini. Sapeva con San C ipriano , che più le 
vergin i consacrate a  Dio fanno onore alla 
sua Chiesa m ediante la rego larità  d e ’ loro 
c o s tu m i, tanto più si rende  necessario di 
fortificarle contro  alla loro propria fragilità, e 
non ignorava il cattivo esem pio contagioso 
ovunque , lo fosse ancor di più presso 
persone più facili ad essere sedotte. Per q u e 
sto m otivo procurò  sem pre loro delle  A ba
desse, e delle Superio re, le quali non doves
sero  la loro vocazione al sangue nè alla  
carne , m a unicam ente alla volontà di Dio.



Persuaso che il fervore  o la decadenza 
delle  com unità di vergini proviene o rd ina
riam en te  da chi è alla  testa  dei m ona
steri , fu sem pre fermo a far nom inare 
pe r Superio re  quelle che erano  le p iù  ca
paci, le più provate, le  più esa tte  a  tutte  le 
osservanze regolari. Così quando alcune A- 
bad esse , sotto pretesto  di e tà  o d’in ferm ità 
d im andavano pe r coadiutrici le loro sorelle , 
le loro nipoti, od a ltre  p a ren ti, per le quali 
avevano troppo attaccam ento , il San t’Uomo, 
nemico d ich iara to  di tenerezze affatto m on
dane non badava se non alla gloria d ’iddio e 
al bene della com unità , e  qualunque cosa 
si fosse fatta  o detta  e ra  irrem ovibile su que
sto particolare. Adduceva p e r ra g io n e , che 
allo rquando  le abazie vengono a vacare  in 
caso di m orte  , si ha la  libertà  di scegliere 
delle religiose virtuose , e capaci di m an te 
ne re  il buon ord ine se vi è, e di ristabilirvelo  
se m anca; quando invece col mezzo di que
ste  co ad iu tric i, una religiosa , che ha poca 
v ir tù , succede sovente ad u n ’a l t r a ,  che ne 
aveva poco più.

Le buone o p e re , di cui abbiam o finora 
p a r la to , non fecero d im enticare  a Vincenzo 
le figlie di San Francesco di Sales. Le visitò



in vari tem pi, e vide con soddisfazione tutto 
ciò che la divozione e l’unione hanno di più 
dolce e di più consolante. Quelle sante figlie 
hanno confessato dappoi , la presenza di 
Vincenzo essere m ai sem pre stata  per loro 
una sorgente di grazia e di benedizioni; po i
ché avendo egli sopra tutto il raro talento di 
calm are le loro pene, e m olte fra lo ro  ch’erano 
in preda a gravi tribolazioni di spirito, se ne 
trovarono in teram ente  liberato , allorché ave
vano la fortuna di conversare con lui. S. F ran 
cesca di Chantal confessò pu re  con ricono
scenza, che i lum i ed i consigli di quel gran 
servo di Dio le avevano giovato di molto per
la sua condotta particolare, e pe r quella del
l’ordine suo.

La carriera  percorsa da Vincenzo è cosi 
vasta che è quasi prodigiosa ; contando a n 
che per poco i m olti servigi prestati a lla 
com unità  d ’ uom ini e di d o n n e ; que’ soli 
resi agli eserciti ed a ’ paesi che furono il 
teatro  della g uerra  lo pongono a livello cogli 
uom ini di m isericordia, i quali m aggiorm ente 
onorarono la C hiesa, e beneficarono l’afflitta 
um anità. In  una sanguinosa guerra  in 
sorse una pestilenza pe r cui m olti m ori
v an o  privi d e ’ conforti della  religione. Vin-

II Crist. guid. a lla  v ir tù  



cenzo inviò venti de’suoi m issionari, i quali 
confortava con queste parole. «La peste ser- 
« poggia neU’esercito , scriveva Vincenzo ad 
« uno di loro; andate dunque, S ig n o re , an- 
« date collo stesso spirito con cui S. F ran - 
« cesco Saverio andò alle In d ie , e ripo rte re te
■ al pari di lui la corona da Gesù Cristo 
« m eritatavi col suo sangue p rez io so , la 
« quale vi acco rderà  se ono ra te la  sua carità  »

La fedeltà di que’ degni m inistri nel com 
p iere  il sacro m inistero  attirò  le benedizioni 
del cielo sui loro lavori ; ne sostennero la 
fatica con molto coraggio. F ra  pochi mesi 
contavansi già quattro  m ila soldati che s’erano 
accostati al tribunale di penitenza con grande 
e ffusione di lagrim e: alcuni fra loro furono 
altresi attaccati dalla  m alattia contagiosa, m a 
Dio li conservò alla sua Chiesa per la salute 
delle anim e.

In un ’ altra  guerra  moltissimi perivano di 
m iseria; m a Vincenzo pieno il cuore di carità 
e colle lagrim e agli occhi si presentò alla 
Regina e ad a ltre  pie persone pe r o ttenere  
caritatevoli sussidi. Diede egli stesso  l’esempio 
d’una santa e generosa liberalità. Salvò la 
vita e spesso l ’onore agli ab itan ti di v en ti
cinque città, ed un num ero infinito di borghi



e di villaggi che erano agli estrem i. I m alati 
riceverono da lui ogni m an iera  di soccorsi 
quali potevano aspettarsi dalla pa te rna  sua 
carità  ; procurò  degli abiti ad un num ero 
prodigioso di persone non solo del basso po 
polo d ’ ogni e tà e d’ogni se sso ; m a ancora 
ad una quantità  di giovani distinti, che erano  
in grave perico lo ; a m oltissim i R elig iosi, li 
cui m onasteri erano  stati saccheggiati ; ad 
una quan tità  di Vergini consacrate a  Dio.

Il Santo adottò nella d istribuzione delle 
e lem osine tu tte  le m isure d ’ una prudenza 
consum ata. Spedì dodici de ’ suoi Missionari 
pieni di zelo e  d’intelligenza in diversi luoghi 
del paese ; associò loro alcuni fratelli della 
sua Congregazione, i quali conoscevano alcuni 
rim edi contro alla peste ed erano abili in 
m edicina ed in chirurgia; d iede loro un lungo 
e saggio regolam ento, in  virtù del quale non 
potevano offendere i Vescovi, nè  i parrochi, 
nè i governi, nè i m agistrati; prescriveva loro 
di consultarli affine di evitare le so rprese  ,
o di p roporzionare  i soccorsi a’ bisogni ed 
alla condizione di que lli, a ’ cui dovevano 
essere  d istribuiti. Il santo a rdore  , che co
m unicò alle migliori fam iglie di P a r ig i , le 
indusse pe r verità  a fare nel corso di quasi



vent’an ni degli sforzi che la posterità  d u re rà  
fatica a c red ere  : ma il m ale essendo p re s 
soché universale e il bisogno quasi e stremo, 
bisognava, se posso cosi esprim erm i, m olti
p licare col buon ordine i so c c o rs i, i quali 
sebbene considerabilissim i in se stessi, non 
lasciavano d’essere di molto inferiori a’ bisogni 
di quel paese.

Basti solo quanto  avvenne a Metz pe r molti 
fatti particolari che troppo lungo sarebbe il 
num erare  tutti. Colà il num ero de’poveri era  
som igliante ad un ese rc ito d’ infelici. Ogni 
m attino se ne trovavano dieci o dodici m orii, 
senza noverare coloro che sorpresi in  siti 
appartati divenivano la preda delle  bestie 
carnivore ; p e rch è  i lupi furiosi erano p u r 
essi una delle piaghe , con cui Dio pe rcu o 
teva quel popolo disgraziato. Assuefatti a 
nudrirsi di cadaveri si vendicavano sui vi
venti de ’m orti i quali loro m ancavano; assali
vano in p ien o 'g io rn o  , m ettevano a b ra n i, 
divoravano le donne ed i fanciulli; le borgate 
ed i villaggi ne erano infestati o rrib ilm ente, 
en travano perfino duran te  la notte nelle  città 
dalle apertu re  delle m ura, portavan via tutto 
quanto potevano afferrare.

Notte e giorno il Santo Prete si occupava



di quelle  calam ità e de ’ m ezzi di provve
dervi; e vi provvide realm ente. Fece passare 
in tu tto  il paese im m ense som m e di danaro , 
stoffe, abiti, coperte  e in nessun tem po uomo 
alcuno m eritò  m eglio di lui il nom e di Padre 
de’ poveri. La Lorena deve di generazione 
in generazione trasm ette re  fino a’ suoi più 
tard i nipoti la  m em oria, che la m aggior parte 
di essi devono a lui 1’ esistenza perchè la 
salvò ai loro padri: questo appunto rico n o b 
bero i m ag istra ti di quasi tu tte  le città da 
lui soccorse. R ingraziarono il Santo a nome 
d e ’ loro fratelli , a  un dipresso come San 
Paolo ringraziava Filem one pe r avere soc
corsi nella loro  estrem a m iseria i  servi di 
Rio : Quia viscera Sanctorum requieverunt 
in  te.

Frutto. Se desideriam o che le nostre viscere 
si possano anche appellare  viscera Sanctorum  
v iscere  d e ’Santi, sia nostro im pegno soccor
re re  il prossim o quando è travagliato dalla 
necessità. Il dem onio pe r ingannarci dice di 
pensare  a tten tam ente  a ll’avvenire e conser
varci a lcunché pel caso d ’inaspettato  bisogno; 
ma questa è prudenza m ondana; il Signore 
ci parla  chiaram ente  dicendo che colui il 
quale vuol essere  suo vero discepolo deve 
da re  a ’poveri tutto  quanto gli sovravanza del 
necessario sostentam ento. Quod superest date 
pauperibus.



GIORNO SETTIMO.

Conversioni operate da S. Vincenzo de'Paoli.

Quando Vincenzo venne fatto schiavo, dopo 
m olte vicende fu a Tunisi venduto ad un 
rinegato di Nizza. Questo padrone im p ie 
gava Vincenzo a ’ lavori della  t e r r a , ed  il 
Santo doveva na tu ra lm en te  credersi assai 
lontano dal riacquistare la sua  libertà  , ciò 
nulladim eno e ra  questo più vicino che 
noi pensasse ; vale a d ire p e r mezzo della 
conversione del suo padrone e della sua pa 
drona. La m oglie di questo e ra  m aom et
tan a ; ma scorgendo nella  m odestia e nella 
pazienza dello schiavo qualche cosa di g ran 
de , a cui non era  assuefatta , andava 
frequen tem ente  a vederlo alla cam pagna ove 
lavorava , e gli faceva m ille dim ande sulla 
religione de’ cristian i , sui loro usi e sulle 
loro cerim onie. Un giorno gli com andò di 
can tare  le lodi del Dio che adorava. Un 
uomo colmo dello spirito  d e ’ sa lm i, si ra m 
m entò senza pena di quelle  comm oventi 
p a ro le , dal dolore de tta te  a ’ figli d ’Israe le , 
allorché eran o  prigionieri in Babilonia , co 
m e e ra  egli schiavo in B arberia. Cantò il



salmo Super flum ina B abilonis , e poscia la 
Salve Regina e sim ili, di cui la m aom ettana 
fu estrem am ente  penetrata . Quindi le parlò 
dell’eccellenza della  religione cristiana.

Quella donna , sorpresa ed  incantata di 
quanto aveva ascoltato , disse a suo m a
rito  , che aveva gran torto  di aver  abban
donata la sua re lig io n e , la quale , sul rac 
conto che Vincenzo le aveva fatto , le sem 
brava estremamente buona , e perciò il 
Dio de ’ cristiani non m eritava di essere ab
bandonato. Un tale discorso nulla aveva d i 
lusinghiero pe r un apostata ; poiché se uno 
è padrone di abbandonare la sua prim a vo
cazione , non è p e r altro padrone di soffo
care i gridi della propria coscienza , ed il 
peccatore il più ostinato sente nel suo in
terno una voce im p o rtu n a la  quale parla  più 
forte di quella , che ferisce l' orecchio. Il 
nizzardo confuso nulla re p lic ò , m a il dì se
guente si m anifestò a V incenzo, e l’assicurò 
essere  pronto  a salvarsi con lui. Il m o
m ento della  partenza non giunse che d ieci 
mesi dopo ; il padrone e lo schiavo s a 
lirono am bidue sopra un piccolo batello , 
incapace egualm ente o di resistere  al furor 
del m a re , o d ifendersi contro a’corsari. Per



poco fossero stati inseguiti o scoperti non 
potevano evitar la m orte. In  que’ tem pi 
il processo d i due uomini , di cui uno fa 
abiurare  il m aom ettism o a ll’a l t r o , è ben 
presto fa tto : sono im palati am bidue senz 'al
tra  form alità. T utti questi pericoli non a r 
restarono i nostri viaggiatori ; posero la loro 
sorte  nelle m ani di Dio : invocarono quella 
a cui la Chiesa dà il nom e di Stella del 
m are  ; la loro speranza non fu delusa , e il 
dì 28 di giugno arrivarono in Francia e an 
darono in Avignone.

Colà il rinegato diede tutti i contrassegni 
della più sincera  conversione , e fu r ic o n 
ciliato pubblicam ente dal vice legato Pietro 
Montorio. Quel prelato lo fece ricevere  n e l
l’ospedale di s. Gioanni d’iddio ove aveva 
fatto voto d ’en tra re  , onde far penitenza ; 
ei si dedicò infatti al servizio degli am m a
la ti pe r sem pre. La sua conversione fu opera 
del santo Sacerdote.

Una volta Vincenzo fu chiam ato a con
fessare un contadino pericolosam ente in fer
mo. Quel disgraziato aveva la coscienza ag
gravata da più peccati m o rta li, che un falso 
rossore gli aveva sem pre im pedito di m an i
festare , e an im ato dalla  dolcezza , colla



quale era tra tta to dal suo D ire tto re , si fece 
coraggio e gli scoprì que’fat ti secreti i quali 
non aveva giam m ai avuto la fòrza di pale
sare ad alcuno. Il pen iten te  alleggerito  da 
un peso enorm e , che l’opprim eva da p a 
recchi a n n i , trasportato  dalla  gioia e sc la 
m ava : « io e ra  dannato  se non avessi fatto 
« una confessione generale a causa d e ’ più 
» gravi pecca t i , de’ quali non aveva osato 
» farne la confessione. » Egli dovette q u e 
sti buoni sen tim enti al servo di Dio , e la 
sua m orte edificò m olto coloro che ne fu
rono testim oni.

Era le conversioni in m olte guise operate 
dal Santo è singolarm ente strepitosa quella 
di un nobile  signore savoiardo. Ritiratosi 
costui in F rancia  aveva passalo tu tta la sua 
vita alla corte , e , come per l’ ord inario  
succede a coloro che la frequentano  , ne 
aveva preso i sentim enti e le m assime. Es
sendo allora i duelli la passione dom inante 
delle persone qualificate , ed il mezzo il più 
proprio pe r acquistare quella  falsa ripu ta
zione , di cui queste sono sì gelose, il n o 
stro  m ilitare il quale non sapeva perdonare  nè 
d issim ulare un ’ ingiuria , passava per uno 
de’ più grandi duellisti del suo secolo. È



cosa incredib ile  quanti omicidi avesse com
m essi. La riputazione di Vincenzo essendosi 
ben  presto dilatata , egli volle conoscere 
co’ p ropri occhi un uomo , di cui si rac 
contavano tan te  cose straord inarie . La p a 
rola del Santo fu per lui la spada a due 
tagli , di cui pa rla  la scrittu ra  ; essa p e n e 
trò nei nascondigli de ll’anim a sua ; questo 
uomo che ne aveva fatti trem are  tanti a l
tri , cominciò a tem ere  egli stesso. La sua 
coscienza gli fece orrore  , e pe r calm arla si 
pose sotto la direzione del Santo. Il suo r i 
to rno  a Dio fu sincero , e Vincenzo ebbe 
difficoltà a m oderare il suo fervore. T u tta 
la provincia dove abitava fu m aravigliata 
vedendo un uomo vendicativo , collerico a l
l’eccesso , e che non conosceva a ltre  leggi 
fuori quelle della convenienza del secolo , 
abbracciare  in m eno di quindici giorni i più 
rigorosi esercizi d ’una vita perfe ttam ente  
cristiana. Vendè sull’ istante un vasto suo 
podere  , e  la som m a ritra tta  im piegò parte 
a fondare m o n a s te r i, parte  a sollevare co
loro i quali si trovavano ne ll’ indigenza , ed 
avrebbe venduto  quanto possedeva se Vin
cenzo per giusti titoli non l’avesse im p e
dito. Condusse tutta  la sua vita in modo af



fatto esem plare . Finalm ente vicino a m o
rire  chiese un Padre c ap p u cc in o , e r ic e 
vette  l’ um ile abito di s. Francesco. Q uel
l’abito di penitenza gli sem brò più glorioso 
di tutte  le d ign ità  , di cui e ra  stalo riv e 
stito. Non vi fu alcuno il quale dubitasse , 
la di lui m orte non fosse preziosa agli oc 
chi del Signore.

Il santo  Sacerdote non lim itò  già il suo 
zelo a coloro che s. Paolo chiam ò i dom e
stici della fede ; lo estese a ltresì a coloro 
i quali le nuove eresie  avevano separato  d a lla 
Chiesa. Uno d e ’ prim i d i cui im prese la 
conversione fu un certo R ein ier, presso del 
quale egli aveva alloggiato. E ra questi un 
giovine signore , a cui i suoi p aren ti ave
vano trasm esso e i loro e rro ri ed un consi
derabile  patrim onio , e perciò una grande 
facilità d ’ im m ergersi in ogni sorta di d iso r
dini, egli ne  usava senza riguardo. Vin
cenzo sull’ esem pio del Salvatore , il quale 
conversava volentieri co’ pubblicani e che 
aveva cura m aggiore d e ’ m alati che d e ’sani, 
s’ insinuò progressivam ente nel suo spirito ; 
fece a lui com prendere  il pericolo nel quale 
ì suoi cattivi costumi e la sua  eresia espo
nevano l’e te rn a  sua salvezza ; lo separò a



poco a poco dalla  com pagnia de’ libertini 
che l ’assediavano , finalm ente gli r a p p re 
sentò co’ m odi i più vivi , che se il lib e rti
naggio s’accorda bene  con una re lig ione, la 
quale facesse Dio au tore  del peccato , non 
s’accorda p e r a ltro  colla vera religione di 
Gesù Cristo. Le parole de ll’ uomo di Dio lo 
scossero finalm ente. Il cangiam ento inop i
nato della sua condotta destò inquietud in i 
n e ’m inistri di sua setta ; un uomo ricco  è 
un  oggetto pe r li se tta ri; le cu i'sostanze  
a iu tano la fazione, e il suo nom e ne a u 
m en ta  il num ero. Si m ise dunque tutto in 
opera  pe r tra tten e re  un uomo il quale diveniva 
sospetto soltanto pe r essere divenuto più 
saggio ; ma i rim proveri e le sollecitazioni 
furono inutili. La grazia operava , e il n u o 
vo proselita , dopo aver rinunciato  alle sue 
srego latezze, abiurò l’e r e s ia ,  m enando il 
resto  di sua vita in opere  di cristiana p ie tà .

La conversione di R einier fu seguita da 
m olte a ltre , m a non ve n ’ebbe alcuna che 
facesse più rum ore di quella  d e ’ figliuoli di 
un certo  G arone , perché non ve ne fu al
cuna più con trastata . Il loro padre e ra  uno 
d e ’ più zelanti partigiani della religione 
pretesa  r ifo rm a ta , il cangiam ento di R ei-



nier suo cognato lo aveva irrita to  , ma 
quando s’ avvide che si d isingannarono 
anche i suoi figli , allora più non ebbe 
ritegno. Mise in opera tutto quanto l’au 
torità  pa terna  ha di più alto p e r fa re  
im pressione ; li m inacciò d ise re d a r li , citò 
Vincenzo alla cam era di G ren o b le , m ise in  
movim ento e i suoi a m ic i , e i suoi m in i
stri. Tutto fu inutile , poiché non v’ è forza 
nò potenza che possa p revalere  contra i d i
segni di Dio. Tutti i suoi figli si converti
rono. Il disgraziato padre  ne m orì di cor
doglio, ma la sua stessa m orte  rianim ò la fede 
nella sua famiglia. Il prim ogenito d e ’ suoi 
figli en trò  n e ll’ordine di s. F rancesco ; la 
figlia si fece religiosa ; gli a ltri restarono  
nel secolo e vi diedero  grand i esem pi di 
carità , di disin teresse , e soprattutto  di zelo 
pe r la gloria d ’ Iddio.

Alcun tem po dopo il nostro santo Sa
cerdote en trò  in disputa con tre  eretici. 
Propose a costoro i dogmi della Chiesa in 
tutta la loro sem plicità. Ascoltava con pa 
zienza le loro  obbiezioni e le scioglieva 
con quella precisione ch’era propria del suo 
talento  , il che è oggetto tu ttora d’am m ira
zione nelle  sue le ttere  , e ne lle  sue confe-



r enze. Alla sesta conferenza due si arresero  
e dopo essere  stati assai felici pe r cono
scere la verità  , furono assai generosi per 
abbracciarla  e farne una pubblica p ro fes
sione , non fu p erò  così del terzo.

Questi sebbene di sp irito  e di talen to  
e ra  uno di coloro i quali colgono con 
avidità tutto ciò che sem bra favorire le loro 
p re v en z io n i, e non si degnano di ascol
tare  quanto  potrebbe loro ap rire  gli occh i ; 
hanno m olta sagacità  por m oltiplicare le 
o b b iez io n i, m a non bastanti lum i pe r di
scernere  il falso , anche  quando questo si 
fa conoscere; finalm ente che s’ im m aginano 
la loro condotta essere superio re  ad ogni 
a tta cco , perchè  vedono ciò che v’ha di d i 
fettoso nella condotta altrui. Tale e ra  l’uo
mo col quale Vincenzo ebbe a tra tta re  ; si 
credeva di m olto ingegno, p re tendeva  dog
m atizzare , viveva assai m ale. Nulladim eno 
si faceva un  argom ento di partito  nella  c a t
tiva vita d e ’ cattolici , ed ogni giorno rito r
nava al conflitto con nuove difficoltà. E c
cone una che fa vedere quanto  sarà te r r i 
b ile  il giudizio che Dio e se rc ite rà  sopra i 
cattivi sacerdoti, e con quanto g rande  eq u ità , 
secondo la sen tenza  di E zech ie llo , vendi-



cherà sull’ indolenza d e ’ pastori la perd ita  
delle  pecore loro confidate.

« Voi p re te n d e te , S ignore , che la Chiesa 
» di Roma sia guidata dallo Spirilo di Dio , 
» diceva 1’ eretico  al nostro Santo, ma que- 
» sto appunto è ciò e h ’ io non posso cre- 
» dere  ; poiché da una p a rte  si vedono i 
» cattolici della  cam pagna abbandonati a 
» Curati viziosi ed ig n o ra n ti , senza essere 
» istru iti d e ’ loro d o v e ri, senza che la  mag- 
» gior parte  sappiano nep p u re  che cosa sia 
» la c ristiana religione , e dall’ a ltra  si 
» veggono le città  rip ien e  di p re ti e di 
» m onaci che nulla fanno , e lasciano 
» nulladim eno quella povera gen te  ne ll’igno- 
» ranza sp a v e n to sa , p e r cui si perdono 
» tutti i g iorni; e voi vorreste  p ersuaderm i 
» che ciò sia guidato dallo Spirito  Santo ? 
» lo non lo crederò  m ai più. »

Il servo d ’ Iddio fu afflitto di vedere  un 
eretico  giustificare la sua ribellione contro 
alla Chiesa colla condotta di coloro stessi , 
la cui vita dovrebbe essere tanto edificante 
da farvi en tra re  il pagano e 1’ infedele. 
Concepì di nuovo e l’ estensione del b i
sogno spirituale d e ’ popoli della  cam pagna 
e la necessità di soccorrerli. Tuttavia pe r



non lasciar senza risposta una d iffico ltà , 
la quale in  fondo nulla aveva di solido , e 
in c e rto m odo potrebbe essere tanto con
cludente contro  a ’ p ro te s ta n ti, (pianto con
tro a ' cattolici , Vincenzo dissim ulando il 
m ale quanto potè f a r lo , r e p lic ò , ch e  vi 
e rano  ancora in m olte parrocch ie  buoni 
C urati e buoni Vicari ; che fra gli ecclesia
stici ed i religiosi che abbondano nelle c ittà, 
ve n ’erano  di quelli i  quali impiegavano il loro 
m inistero nelle  carceri e negli ospedali. A l
tri andavano a catechizzare e p red icare  nelle 
cam pagne ; fra quei che non uscivano 
da’ loro m onasteri , a lcuni erano occupati 
a  p regar Dio ed a can tare  le sue lodi notte 
e giorno , a ltri servivano utilm ente il p u b 
blico  com ponendo dotte opere  , insegnando 
a ’ popoli la cristiana do ttrina  , e am m ini
strando  i sacram enti ; aggiunse che c o lo ro , 
i quali restavano dissoluti e non s’ im pie
gavano com e dovevano, adem piendo alle 
loro obb ligaz ion i, e rano  uom ini particolari, 
soggetti a ll’e rro re  , veram ente  m em bri della 
C h iesa , perchè essa racchiude nel suo sen o 
la paglia ed il buon grano , m a che questi 
non form avano già la Chiesa, anzi all’ oppo
sto resistevano allo Spirito Santo il quale



la governa. T erm inò spiegando ciò che in 
tendono i cattolici quando insegnano la 
Chiesa essere d iretta  dallo Spirito Santo , e 
fece vedere questa d irezione riguardare  o il 
corpo stesso della  Chiesa che non può i n- 
gannarsi nelle  sue d e c is io n i, o i particolari 
i quali non possono sm arrirs i, allorché se 
guitano i lumi della  fede e le rego le  della 
giustizia cristiana.

Una risposta tanto giusta avrebbe dovuto 
soddisfare colui al quale  e ra  fatta; pure  egli 
non si arrese  e sostenne sem pre l’ignoranza 
de’popoli e il poco zelo de ’ p re ti essere una 
prova infallibile che la Chièsa rom ana non era  
guidata dallo spirito di Dio. Vincenzo per 
im pedire non si facessero più simili obb ie
zioni fece dare una missione. Sparsasi la 
voce per tutto quel p aese , il nostro eretico 
prese ad esam inare con tu tta  l ’attenzione 
d ’un uomo prevenuto  gli esercizi che vi si 
facevano ; assistè alle p red iche  ed a ’ c a te 
chismi ; vide la cura che si prendevano 
d ’ insegnare a chi e ra  n e ll’ ignoranza delle 
verità  necessarie  alla salvezza ; am m irò 
la carità  colla quale si addattavano alla 
debolezza ed  alla incapacità de ’ più 
grossolani pe r ren d ere  loro intelligibile ciò



ch ’essi dovevano c red ere  , e far loro bene 
in tendere  quanto  dovevano porre  in p ra 
tica. F inalm ente fu testim onio della  con
versione d ’un g ran  num ero di peccatori. 
Colpito da tutti questi oggetti disse al Santo: 

 O ra vedo che lo Spirito Santo guida la 
» Chiesa R om ana, poiché in essa si p re nde 
» cura de ll’ istruzione e della salvezza de ’ 
» poveri contadini. Io son pronto ad en- 
« trarv i quando a voi piacerà che vi sia 
» ricevuto. »

Vincenzo avendogli dim andato se non a- 
veva più alcuna difficoltà o dubbio : » No , 
» rispose , io credo tutto ciò che mi avete 
» detto  , e sono disposto a rinunciare  pub- 
» blicam ente a  tu tti i m iei e rrori. »

Il nostro santo  Sacerdote pe r assicurarsi 
vie più d e ll’ in teg rità  della fede del suo 
proselito lo in terrogò sovra alcuni articoli 
che sono controversi fra noi ed i p ro te 
stan ti, e sopra quelli sui quali e ra  sem brato 
più lontano. Fu il Santo soddisfatto delle 
risposte di l u i , e riconobbe con gioia che 
egli aveva ritenu to  ciò che gli si era inse
gnato. Fu fissato il giorno p e r dargli l ’asso
luzione della sua eresia. La radunanza era  
n u m e ro sa , perché  il popolo e ra  stato avvi



sato della cerim onia ; ognuno ringraziava 
Iddio del ritorno della pecorella sm arrita  , 
rallegrandosi di vederla correre  da se stessa 
all’ ovile ; ma questa gioia santa venne tu r 
bata da un accidente im pensato.

Vincenzo avendo dim andato pubblicam ente 
a q u e ll' uomo se perseverava nella riso lu
zione d’ab iurare  i suoi e r r o r i , rispose , a 
d ir vero , che vi perseverava, ma soggiunse 
che una nuova difficoltà sorgeva nel suo spi
rito a ll’occasione d ’ un’ im m agine di pietra  
assai m al form ata rap p resen tan te  la santa 
V e rg in e , nella q u a le , diceva egli indi
candola col d i to , non poteva c red ere  esi
stesse qualche virtù. Il Santo rispose che 
la Chiesa non insegnava già vi fosse 
qualche virtù in quelle immagini m ate
riali ; che Dio poteva bensì loro com uni
carne , e loro ne comunicava di tem po 
in tem po, come l’aveva fatto a ltre  volle alla 
verga di Mosè che operava tan ti m ira c o li, 
ma che pe r se stesse non avevano forza, nè 
potere ; del resto questo dogma della nostra 
fede e ra  sì conosciuto nella Chiesa , che i 
fanciulli stessi potevano spiegarglielo. Il santo 
Sacerdote chiam ò al m om ento uno d e ’più 
istruiti, d im andò a lui ciò che dobbiam o cre



dere  circa le sante im m agini; il fanciullo ris
pose essere cosa buona l’averne, e di ren d er 
loro l ’onore dovuto, non a causa della m ateria 
di cui sono form ate, m a perchè ci ra p p re 
sentano nostro S ig n o re , la sua gloriosa Ma
dre  e gli a lt r i  Santi i quali regnano nel cielo, 
e avendo eglino trionfato del mondo ci esor
tano con queste m ute figure a seguire la 
loro fede ed i loro buoni esem pi. Vincenzo 
fece risaltare questa risposta , e se ne servi 
per far confessare a qu e ll’ eretico  che la 
difficoltà, la quale lo aveva soffermato, nulla 
aveva di solido. Il p ro testan te  si a rrese  di 
buona f e d e , abiurò i suoi e rro ri alla p re 
senza di grande m o ltitu d in e , e perseverò 
fino alla m orte  nel cattolicism o. L’ordine ed 
i particolari di questa conversione restarono 
sem pre profondam ente im pressi nella m e 
m oria del nostro S a n to , p e rch è  la cura  che 
si prendeva d ’istru ire gli ab itanti della cam 
pagna n ’era  stato il principale motivo.

F rutto. C hiunque ha persone a se affidate 
procuri siano istru ite  nelle  verità della 
fe d e , e dove scorge n e g lig en za , si arm i di 
santo zelo onde si tolga l ’ ignoranza delle 
verità  della  religione , e si toglieranno a l
tresì i disordini del peccato.



GIORNO OTTAVO.

Della sua dolcezza.

Questa virtù sì propria a ca ttivare i cuori 
forse più d ’ogni a ltra  costò a S. Vincenzo. 
Nato bilioso e con uno spirito vivace era  
na turalm ente  inclinato alla  collera. Si affa
ticò da principio a rep rim ere  i m ovim enti 
destatisi ne ll’anim o suo, m a la violenza che 
si faceva in te rnam en te  traspariva al di fuori 
da un ’aria scortese e m alinconica. Fece su 
di se uno studio ben serio ; vide quale cosa 
gli m ancava ed ebbe ricorso al Signore , il 
quale solo può disporre di noi come a lui 
piace e solo colla sua grazia riform a la n a 
tura. Si anim ò sull’esem pio di san Francesco 
di Sales, la cui estrem a dolcezza lo colpi al 
bel primo tratten im ento  avuto con lui; final
m ente  a forza di vigilanza divenne sì dolce e 
sì affabile, che sarebbe stato  in questo genere  
il prim o uomo del suo secolo , se il suo 
secolo non avesse avuto il santo Vescovo di 
Ginevra. » V edendo il signor V incenzo, di- 
» ceva M onsignor di Fén élo n , si c rederebbe 
» vedere s. Paolo scongiurare i Corinti colla 
» dolcezza e colla m odestia di Gesù Cristo,"



Costa ben poco il p ra ticare  la dolcezza 
riguardo a coloro i quali l ’esercitano con noi: 
i pagani lo fanno egualm ente ; ma praticarla  
con coloro che ci offendono , ci contrad
dicono e nulla ascoltano , si è l’effetto di 
una virtù eroica , virtù degna di un S. V in
cenzo d e ’ Paoli. Ebbe a tra tta re  e sovente 
nello stesso giorno con persone educate e 
con altre  rozze ed ignoranti , con persone 
di spirito e con uomini grossolani , con 
gente scrupolosa e con orgogliosi filosofi ; 
in una parola con quanti possono im m agi
narsi dal trono dei Re fino alla capanna 
d e ’ pastori, con tutti esercitava quel m ara- 
viglioso tratto  di civiltà evangelica di farsi 
tutto a tutti per guadagnare tutti a G. C., 
richiam ando ovunque si trovava l ’ idea del 
Salvatore quando conversava cogli uomini.

Giammai si vide un ’alterazione su l su o  volto, 
u n ’ asprezza nelle sue parole , un segno di 
noia nel suo esterio re  ; fu veduto in te rro m 
pere  il suo colloquio con persone di qualità 
pe r rip e tere  fino a cinque fiate  la stessa 
cosa a chi non la com prendeva, e dirgliela 
l'u ltim a volta con tanta tranquillità  come la 
p rim a; senz’ om bra d ’ impazienza fu veduto 
ascoltare povere persone che mal parlavano



ed a lu n g o , dare  alle loro parole il poco 
buon senso di cui e rano  capaci; fu veduto 
lasciarsi in te rrom pere  tren ta  volte in un 
giorno da scrupolosi che sem pre ripetevano 
la stessa cosa in term ini d iffe ren ti, a sco l
tarli fino alla fine con una pazienza in a lte 
rab ile  ; scriver loro qualche volta di p ro 
pria m ano quanto  aveva loro de tto , e sp ie 
garglielo più a lungo qualora non lo in ten 
devano b en e ; finalm ente in te rrom pere  il 
suo uffìzio o il suo sonno pe r non m ancare  
all’occasione di fare un sacrifizio, quale costa 
talvolta assai ad un uomo occupato in tanta  
diversità di cose. Particolarm ente cogli 
eretici la dolcezza gli sem brava più n e 
cessaria. Diceva che nelle contestazioni vive, 
colui contro del quale si disputa , e che da 
principio è persuaso di ciò che dice, si vo
glia p rendere  il dissopra e prevalere  su di 
lui ; allora si p repara  non già a rico 
noscere la verità  , ma a com batterla ; 
questa disputa in vece di en tra re  nel suo spi
rito chiude o rd inariam ente  la porta del suo 
cuore, m entre la dolcezza e l'affabilità l’avreb
bero aperta ; che l’ esem pio di s. Francesco 
di Sales e ra  una prova palpabile di questa 
verità , poiché quel p re la to  , sebbene ab i-



lissimo nella  controversia  , aveva ricondotti 
più eretici colla sua dolcezza che pe r mezzo 
della scienza; e a questo proposito il C ar
d inale di Perron era solito d ire , che quanto 
a lui si sentiva bensì di convincere i nova- 
tori , m a soltanto Monsignor di G inevra 
sapeva convertirli. « Finalm ente , soggiun- 
» geva , non ho m ai veduto nè inteso 
» alcun eretico  siasi convertito colla forza 
» della d isp u ta , o per la sottigliezza degli 
» a rg o m e n ti, m a sì bene colla dolcezza ; 
» tale  è la forza di questa virtù pe r guada
 gnare gli uom ini a Dio. 

Il servo di Dio e ra  altresì persuaso po 
tersi soltanto colla dolcezza ricavar del frutto 
dalle missioni di cam pagna. » R endetevi 
» affabili a ll’ assem blea de ’ p o v e r i , questo 
» è il consiglio della Scrittura  : Congrega
tio n e  pauperum  affabilem te facito. Tale 
» deve essere  la  nostra re g o la , diceva ai 
» suoi ; senza questo la povera gente si al- 
» lontanerà, e non oseranno avvicinarsi a noi; 
» ci riguarderanno  come persone o troppo 
» severe o troppo gran signori  per loro ; 
» così l’opera  di Dio c ad e rà , e noi non po
 trem o soddisfare a’ disegni ch ’ egli ha so
 p ra  di noi. Se Dio ha accordato qualche



benedizione alle nostre prim e missioni , 
si è osservato esser questo avvenuto per 
avere operato am ichevolm ente verso ogni 
classe di persone , e se è piaciuto a Dio 
di servirsi del più m iserabile degli u o 
m ini per la conversione di qualche e re 
tico , hanno confessato eglino stessi esser 
questo per la dolcezza e la cordialità 
avuta verso di loro. I  forzati , coi quali 
ho coabitato , non si guadagnano in a l 
tra  m aniera; ed allo rché m ’è accaduto di 
parla re  loro aspram ente , ho guastato tutto; 
al contrario  , a llo rché gli ho lodati de lla 
loro rasseg n az io n e , ed ho com patito ai 
loro patim enti, quando ho detto  che erano 
felici di fare i l loro purgatorio  in questo 
m ondo, quando ho baciato le loro catene , 
si è allora che mi hanno ascoltato, hanno 
glorificato Dio , e si sono posti in istato 
di salvezza. Vi prego d’aiu tarm i a rin g ra 
ziare Dio e a dim andargli che si com 
piaccia di m ettere  tutti i m issionari in 
quest’ uso di trattare  dolcem ente il p ros
simo in pubblico ed in privato , ed anche
i peccatori o s tin a ti , senza usare  in alcun 
tem po rim proveri ed invettive o parole 
aspre contro di chicchessia. »



Il Santo fondava la sua dolcezza sopra 
«lue principj ; l’ uno era  la parola e l’esem 
pio del S a lv a to re , e l’altro  la conoscenza 
de ll’um ana debolezza. In  quanto al prim o 
principio , diceva la dolcezza e l' um iltà 
essere due sorelle  , che si uniscono molto 
bene insiem e ; Gesù Cristo averci in se 
gnato ad unirle  quando ha d e tto : Imparate 
da me che sono dolce ed umile di cuore ; 
e queste parole sono sta te  sostenute da’suoi 
esem pi ; perciò il Salvatore ha  voluto avere 
d e ’ discepoli grossolani e soggetti a vari d i
fetti per insegnare  a coloro che sono in d i
gnità  la m aniera  con cui devono trattare  
quelli di cui hanno la d irez io n e ; nè po
tersi vedere la dolcezza ch ’ egli ha p ra ti
cato nel corso della sua passione senza e s
se re  portati a quella  virtù ; come quando 
ha dato il nom e di amico al perverso Giuda 
tra d ito re , e soffrì senz’ alcun lam ento le 
crudeltà  di una sbirraglia  che lo sputacchiava 
nel v iso , ed insultava a ’suoi dolori. » Oh 
 Gesù , mio Dio , esclam ava , qual esem - 
 pio per noi che abbiam o preso ad im i- 

» ta rv i! Che lezione per coloro i quali nulla 
» vogliono soffrire o che s’ in q u ie tano e si 
» inaspriscono allorché soffrono!



Q uanto al secondo principio Vincenzo di
ceva che è proprio a ll’uomo di fallire , co
m e è proprio dei rovi di aver delle spine 
pungenti ; che il giusto stesso cade se tte  
volte , cioè m olte volte ; che lo spirito al 
pari del corpo ha le sue m alattie ; che e s 
sendo sovente un uomo da se stesso un 
grande esercizio di pazienza, non è cosa 
strana ch ’ egli eserciti quella degli a lt r i ;  e 
che , come l’ ha osservato s. G regorio il 
G rande , la vera giustizia conosce la com 
passione , e non conosce collera , nè  tras
port i ; quindi egli conchiudeva, che fa bi
sogno di dolcezza nel com m ercio della vita; 
le parole che ci feriscono sono sovente 
piuttosto impeti della natura che indisposi
zioni del cuore ; i più saggi non sono 
esenti dalle  passioni ; e queste passioni 
strappano loro qualche volta certe  e sp res
sioni delle quali si pentono un m om ento 
d o p o ; in qualunque luogo uno s ia , de- 
vesi sem pre soffrire , ma che potendosi 
nello stesso tem po m e r i ta re , è molto utile 
il fare provigione di dolcezza, poiché senza 
questa v irtù  si soffre senza m erito ed anche 
con pericolo della salvezza.

« La do lcezza, aggiungeva il Santo , ha



» tre  principali atti. Il primo di questi a lti
» reprim e i m ovim enti della collera e gli
» im peti di quel fuoco che turba l’anim a ,
» sale a l volto e ne cangia il colore. Un
» uomo dolce non lascia nè di sen tire  una
» prim a em ozione, perchè i m ovim enti della
» natura prevengono q u e ’ della grazia ; ma
» sta ferm o affinchè la passione non trio n fi,
» e se com parisce in lui , suo m algrado ,
” qualche a lte razione nel suo e s te r io re , si
» rim ette  ben  presto e rien tra  nello stato
» n a tu ra le ;  allorché è  costretto  di rip ren -
» d e r e , di g a s tig a re , segue la via del
» d o v e re , e non mai quella  de ll’ im peto :
» in ciò im ita il Figlio d ’ Iddio che chiam ò
« S. Pietro Satanno ; che nella  stessa occa-
» sione tra ttò  dieci o dodici volte i giudei
» d ’ipocriti ; che rovesciò le tavole d e ’ ne-
» goziatori ; che tutto ciò fece con una per-
» fetta tranquillità  , m entre  un uomo senza
» dolcezza avrebbe fatto p e r collera. Un
» superiore  operando così farebbe un
» gran frutto , le sue correzioni sarebbero
» ben accolte , perchè fatte per ragione
» e non per m al um ore. Coloro i quali
» devono regolare  non possono bastante-
» m ente fa r attenzione a ’ riguardi che



il Salvatore ha avuto pe r i suoi. Niuno 
vuol essere corretto  con rigore, ed ognuno 
dice presso a poco com e il Re Profeta : 
gastigatem i, ma ciò non sia nel vostro 
furore.
» Il secondo a tto della dolcezza consiste 
in una grande affabilità, in  quella se ren ità  
di volto che rassicura chiunque si avvi
cina. C erte persone con aria  ridente ed 
am abile contentano tutti , e dal prim o 
istante sem brano offerirvi il loro cuore e 
chiedere  il vostro; altre  all’opposto si p re 
sentano con un aspetto riservato , il cui 
viso a r id o , accigliato spaventa  e sco n 
certa. I m issionari che per vocazione sono 
obbligati a tra tta re  colla povera gente di 
c am p ag n a , cogli o rd inandi ed eserci- 
t a n d i , devono p rocurare  di form arsi que
ste  m aniere  insinuanti le quali cattivano i 
cuori. Senza questo non faranno m ai fru tto , 
e  saranno come una te rra  secca altro  non 
producendo se non cardi selvatici.
» F inalm ente il terzo atto della  dolcezza 
consiste nello  sbandire dal proprio sp i
rito  le riflessioni che seguono pur troppo 
le pene che ci vennero cagionate , o i 
cattivi servigi che ci furono resi. Bisogna



» allora assuefarsi a  distogliere il proprio 
» pensiero d a ll'o ffesa , a scusare quello da 
» cui proviene , a dire a se stesso ch ' egli 
» ha operato con precipitazione , e che un 
» prim o m ovim ento l ’ ha trasportato ; so- 
» p ra ttu tto non bisogna ap rir bocca p e r ri-
 spondere a coloro stessi che a ltro  non 
» cercano se non d ’inasprirci. Devesi egual- 
» m ente tra ttare  con dolcezza coloro che 
» hanno m eno riguardi pe r n o i , e se giun- 
» gessero ad oltraggiarci sino a darci uno 
» schiaffo , bisogna offerire a Dio e soffrire 
» pe r am or suo questo ingiurioso tra tta- 
» m ento ; devonsi ancora tra tten e re  gl’ im- 
» peti de lla  co llera  e p re fe rire  ad ogni al- 
» tro  linguaggio quello della d o lcezza , per- 
» chè una parola di dolcezza può convertire  
» un ostinato , quando a ll’ opposto una pa- 
» rola aspra è capace di deso lare  u n ’anima. 
» lo  non mi sono servito in vita mia che 
« tre  sole volte di parole ruvide pe r ripren- 
» d e re  gli altri ; e quantunque avessi cre- 
» duto da principio di aver qualche  ragione 
» d ’usare in  tal m odo , m e ne sono sem pre 
» pentito  in appresso , perchè ciò mi è riu - 
» scito molto m ale , quando all’opposto ho 
» sem pre ottenuto colla dolcezza ciò che 
» desiderava. »



La dolcezza, la quale a lletta  ovunque, 
aveva presso il san t’uomo un non so che di 
sc h ie tto , di spiritoso e di saggio ch’era dif
ficile il resistervi. Un dì essendo con d i
verse persone qualificate, una di queste disse 
fra le a ltre  im precazioni b ram are  che il d ia
volo via se lo p o rtasse : a queste pa role 
Vincenzo abbracciandola gentilm ente  gli 
disse sorridendo : « ed io , Signore , io vi 
» lascio pe r Dio , perchè  sarebbe un gran 
» danno che il dem onio vi possedesse. »

Queste poche parole edificarono la com 
pagnia , e comm ossero tanto colui a cui si 
dirigevano , che prom ise d ’astenersi da si
mile foggia di parlare.

La dolcezza del santo Sacerdote non in 
deboliva punto lo spirito di ferm ezza e di 
vigore , di cui un uomo pari a lui non p o 
teva essere  sprovvisto. « Niuno , diceva , è 
» più costante nel bene di coloro che fanno 
» professione di dolcezza ; queglino al con- 
» trario  che si lasciano trasporta re  dalla 
» collera e  dalle  loro passioni , sono d ’or- 
» dinario  molto incostanti. I p rim i sono si- 
» mili a quei fiumi che scorrono senza fra- 
» casso , m a abbondano sem pre , nè 
» inaridiscon m ai; i secondi som igliano ai



» to rre n ti : corne questi da principio fanno 
» un fracasso terrib ile  , m a la loro forza 
» passa col loro stra ripam ento  ; essi non 
» vanno che pe r gh irib izzo , e perciò vanno 
» molto male. Che hassi dunque a fare pe r 
» riuscire nelle cose di Dio ? Seguire da per 
» tutto l’esem pio di Dio m edesim o ; andare , 
» come fece egli stesso , fortem ente al 
» suo scopo , ma andarvi p e r is trad e piene 
» di soavità e di dolcezza. A ttin g it a fine 
 usque ad finem fortiter, et disponit omnia 

» suaviter. »
Vincenzo accoppiava la forza alla dolcezza, 

egli non avvisò altro appoggio che la v irtù , 
nè altra  politica che la sua fede; sosteneva 
la verità fino in mezzo alla  corte ; nè  p ro
m etteva mai ciò che la sua coscienza non 
gli perm etteva di m antenere . R esisteva saldo 
alle più po ten ti sollicitazioni ; la ricono
scenza stessa e  la tenerezza lo trovavano 
sem pre inesorabile  ; nè mai gli avvenne in 
vita sua di d ire  un sì quando il suo dovere 
l’obbligava al no. Potrem m o produrre  in  
g ran  num ero di testim onianze , m a valga 
p e r tu tte  quella  di Monsignor Fénélon A rci
vescovo di Cam brai. Egli dice nella sua le t
tera  a C lem ente XI : « che il discernim ento



» degli spiriti e la ferm ezza del coraggio 
» furono doni che brillarono n e ll’ uomo di 
» Dio in un grado che si du rerebbe  pena  
» a c rederlo  ; che nel d a r consiglio non 
 ebbe riguardo alcuno a ll’odio , nè al fu- 

« ro re  de’ g ra n d i , ma unicam ente agl’ in- 
» teressi della Chiesa. »

Alcuni fatti fanno altresì c o n o sc e re , 
Vincenzo de ’ Paoli non avere sulla te rra  a l
tro tim ore fuori quello di Dio. Leggiamo che 
e g l i , superio re  a tutte le regole della p ru
denza um ana , andò a trovare  un padre  , 
non per felicitarlo sulla nom ina di suo fi
glio a ll’ Episcopato , ma per scongiurarlo  a 
non p e rm ette re  che quel figlio occupasse 
una dignità di cui non era  degno. Leggiam o 
che ricusò a signore di prim a distinzione 
ed anche a p rincipesse l’ ingresso n e l m o
nastero delle  figlie di cui era  Superiore ; 
che accettava volentieri sopra di se tutto ciò 
che questi rifiuti hanno d’odioso , perciò 
esponendosi a tu tti i risentim enti. Parec
chi tratti consimili provano com e Vincenzo 
dovette, a guisa degli antichi Profeti, essere 
un m uro di b ro n zo , e av ern e  la ferm ezza , 
senza allontanarsi nulladim eno dalle strade 
della dolcezza.

Il Crist. guid. a lla  v ir tù  



Frutto. Im parino i padri e le m adri e gli 
a ltri superiori a rep rim ere  q u e ’ trasporti di 
collera che li signoreggiano ; piuttosto usino 
affabilità e dolcezza colle persone loro affi
date , soprattutto quando trattasi dar con
sigli in fatto di religione ; e si vedrà che 
le loro correzioni e i loro avvisi saranno 
assai più efficaci.

GIORNO NONO.
Delle sue divozioni partico lari.

Vincenzo aveva un ’ altissim a idea della 
Maestà infinita di Dio ; l ’aspetto  d ’un uomo 
annichilato ch ’ egli assum eva negli esercizi 
di r eligione , vocaboli p ieni di rispetto  di 
cui si serviva quando si trattava di parlare  
di Dio ; l’ a rden te  zelo col quale si sforzava 
di com unicare agli altri i sentim enti propri, 
e rano  a ltre ttan te  prove delle disposizioni 
del suo cuore. Abbenchè andasse a letto  
m olto ta rd i, s’ alzava regolarm ente a quat- 
t r ’ o re  , e ciò con tanto fe rv o re , che il se
condo tocco della  cam pana non lo trovò 
giam m ai nella stessa positura , in cui lascia-



valo il primo. Cominciava la  g iornata con 
off e rire  a Dio i suoi pen sieri, le sue p a ro le , 
le azioni sue in unione di quelle  di Gesù 
Cristo : faceva in seguito la m editazione ; 
poi recitava egli stesso a d  a lta  voce le li
tanie del santo nom e di Gesù. Di là andava 
o a confessarsi ( il  che sovente accadeva , 
poiché come l’ attestò  uno de ’ suoi D ire t

tori , non poteva nemmeno soffrire l' appa
renza del peccato ) ,  o a fare la sua p re p a ra 
zione pe r la santa Messa. Si può d ire  che 
in questa grande azione serviva di m odello 
a ’ sacerdoti i più esatti. Pronunciava tu tte  
le parole in una m aniera sì distinta e si 
affettuosa, che ben faceva scorgere  com e il 
suo cuore s’accordava col suo labbro. La 
sua m odestia , il tuono con cui proferiva le 
parole che ram m entano al sacerdote i p ro 
pri fatti e  la propria  dignità  ; la se ren ità  
del suo volto allorché si volgeva al popolo 
pe r annunziargli la pace e la benedizione 
del Signore ; in una parola tutto ciò che si 
vedeva in lui quanto  a ll’esterio re  , era p ro 
prio a far im pressione sopra coloro , che ne 
sono m eno capaci ; sem brava di veder un 
Angelo all’a ltare . Ad eccezione dei tre  p r i
mi giorni d e ’ suoi ritiri annuali , ne’ quali



vi è uso nella  congregazione d’astenersi dal 
celeb rare , egli diceva la Messa tutti i giorni; 
e finché potè sta re  in p iedi giam m ai la tra 
lasciò neppure  in  viaggio. Le sue indisposi
zioni ord inarie  non glielo im pedivano punto, 
ed  ascendeva all’a lta re  colla piccola febbre 
che abitualm ente lo molestava.

Il suo am ore p e r  l’Agnello che fu im m o
lato pe r la redenzione d e ll’uomo lo indu
ceva qualche volta ad ascoltare ed anche 
a servire una seconda Messa dopo aver 
de tta  la sua. Fu veduto quel venerabile  
vecchio a ll’ e tà  di più di se ttan tacinque 
a n n i , ed in un tem po in cui m olto faticoso 
gli e ra  il cam m inare , farsi un onore di co
p rire  in questa occasione le funzioni di ac
colito. » È ben vergognosa c o s a , diceva
 e g li , pe r un  ecclesiastico costituito pel 
» servizio degli a l t a r i , che in  sua p resenza 
» a ltre  p e rsone  senza cara tte re  facciano il 
» di lui uffizio. »

La sua divozione non appariva m eno n e 
gli uffizi solenni ; al sentirlo  cantare  e  sa l
m eggiare in  coro , sarebbesi preso p e r un 
Serafino anziché pe r un uomo , tanto era  
elevato su di se stesso. Voleva si can
tasse posatam ente , cogli occhi fissi sul prò



prio libro, e senza g uardare  nè  a dritta , nè 
a manca. Sebbene avesse una tenera  e s in 
golare divozione per tu tti i m isteri di no
stra  san ta  fede , quei della SS. T rin ità  e 
d e ll’ Incarnazione, che sono la sorgente d e 
gli a ltri tutti , furono pe r lui l’oggetto d ’un 
culto più particolare. Bisognerebbe avere 
una p a r te della  divozione di quel santo Sa
cerdote per dare  qualche idea di quella  
ch ’ egli aveva pel SS. Sacram ento de ll’ a- 
m ore di un Dio che vuole essere co’ suoi , 
ed esservi lino alla m orte. E n tra to nel luogo 
santo che Gesù Cristo onora di sua presenza, 
egli restava sem pre prosteso in ginocchio e 
in un contegno sì um ile che indicava sa- 
rebbesi volentieri abbassato fino al centro 
della te rra  pe r a ttestare  m aggiorm ente il 
suo rispetto. Osservando la sua modestia , 
ognuno avrebbe potuto d ire ch ’ egli vedeva 
Gesù Cristo co’ p ropri occhi. Evitava di par - 
lare ne lle  chiese, e se qualcuno voleva d ir
gli una parola , fosse anche un vescovo od 
un principe , procurava di condurlo al di 
fuori e lo faceva con tan ta  grazia e garba
tezza , che niuno poteva offendersene. 
Quando andava in città , salutava avanti la 
sua partenza il padrone de lla  casa ( era



questa le sua e sp ress io n e), ed  allorché era 
d i ritorno , lo salutava di nuovo ; e queste 
p ratiche le ha lasciate a ’ suoi. Un uomo sì 
pieno d’am ore p e r l ’adorabile  Sacram ento 
d e ’ nostri a ltari e ra  estrem am ente  sensibile 
agli oltraggi, che al suo tem po gli vennero  
fatti dall’eresia  e  dalla m ilitare  licenza. Pe
nitenze , lagrim e am are  , m ortificazioni , 
doni considerabili fatti a diverse chiese , 
tutto mise in opera p e r rip ara re  a quegli 
a tten ta ti sacrileghi ; nè abbisognavano sì 
enorm i scàndali pe r affliggere il san t’uomo. 
Non avrebbe potuto vedere  uno de’suoi sa
lu tare  il SS. Sacram ento  in modo crucioso 
e superficiale; rassom igliava coloro che non 
facevano che una mezza genuflessione alle 
m arionette , le cui riverenze sono senz’a
n im a e senza spirito. Non è già ch’egli fa
cesse consistere la p ietà  in questi segni 
e s te r io r i, m a sibbene per essere  persuaso 
questi segni esteriori trovarsi sem pre ove 
reg n a  la divozione.

Alla ten e ra  divozione che Vincenzo ebbe 
pel Figlio , aggiungiam o quella  eh ’ ebbe 
p e r la sua santa M adre. Per celeb rare  d e 
gnam ente  le feste della R egina del cielo 
digiunava la vigilia con tutti quelli di sua



casa. Il giorno della festa officiava so len 
nem ente e proponeva a’ suoi figli gli e sem 
pli di v irtù  che presentava il m istero ono
ra to dalla Chiesa. In  qualunque parte  si 
trov asse , fosse anche presso d’un principe, 
a ll’ istante che sentiva suonare 1’ Angelus , 
s’inginocchiava , ad eccezione del tem po 
pasquale e delle dom eniche , per recitarlo  
con più rispetto. All’esem pio di s. B ernardo 
invocava sem pre la Stella del m are  in mezzo 
alle tem peste , da cui la sua vita fu sì so
vente agitata. « Ognuno d e’ giorni nostri , 
» diceva, è segnato coll’ im pronta della pro- 
« tezione di Quella , che si com piace di es- 
» se r nostra M adre, quando vogliamo essere 
» suoi figli. » P e r ben convincersi Vincenzo 
d e ’ Paoli essere  stato zelante servo di 
Maria , basta sapere  che fece tutto ciò che 
dipendeva da lui per estendere  e perfezio
nare  il culto di lei. Sotto quest’aspetto im 
pegnò i suoi figli ad  onorarla  tutti i giorni 
di loro v i ta , ad im itarne per quanto po tes
sero le virtù , a farla risp e tta re  da tu tti 
coloro a’ quali avessero occasione di a n n u n 
cia re  le sue grandezze , il suo cred ito  
presso Dio , o la sua tenerezza per li p e c 
catori. In tutte le missioni o fatte in  p e r



sona o per mezzo di altri desiderò sem pre 
che s’istruissero i fedeli circa la riconoscenza 
e l’ am ore che devono avere pe r quella su 
blime C reatura , la q u a le , quantunque in fi- 
nitam ente inferiore a Dio , non cede che a 
lui solo ; finalm ente di tan te com pagnie , 
assem blee , ed associazioni di cui fu 1’ Is ti
tutore , non ve ne è alcuna , che egli non 
abbia posta sotto la protezione speciale della 
santa Vergine.

La sua divozione per la Madre del f iglio 
di Dio e per gli altri Santi , partivano tu tte  
e due dallo stesso principio , cioè dal desi
derio  di glorificare Dio ne lla  persona d i co
loro che egli stesso ha voluto glorificare. 
Onorava partico larm ente  gli Apostoli quali 
ebbero  la felicità di vedere e di toccare colle 
loro m ani il Verbo fatto carne , e che sigil
larono col loro sangue le parole della vita. 
Aveva 'ognor in pensiero la presenza del suo 
Angelo custode, a cui ogni giorno indirizzava 
qualche preghiera. Questa pratica lasciò pure 
a ’ suoi figli ; ed il m ettersi in ginocchio n e l
l ’en trare  o n e ll’uscire dalle loro cam ere ha 
pe r secondo fine di far loro onorare l’Angelo 
che Dio ha incaricato di vegliare alla loro 
custodia.



La sua affezione p e r S. G iuseppe e ra  assai 
sim ile a quella che ebbe san ta  T eresa  pe r 
quel degno Sposo della M adre di Dio. Lo 
assegnò per Patrono a’suoi sem inari interni. 
Si felicitò col Superiore di Genova perchè 
e ra  ricorso alla m ediazione di quel glorioso 
Patriarca, onde procurarsi degli operai ca
paci di coltivare la vigna del Signore. E gli 
augurò che nelle sue spedizioni apostoliche 
s'insinuasse a ’popoli di avere confidenza in 
quel custode fedele della M adre imm acolata  
di Gesù: son queste  sue proprie  espressioni. 
Non dobbiam o om ettere qui il servo di Dio 
essersi fatta una legge di sollevare colle sue 
p regh iere  e soprattu tto  col sacrifizio della  
Messa le anim e del purgatorio. Esortava so 
vente i suoi a questo dovere di pietà. « Quei 
» cari d e fu n ti, d ice v a , sono i m em bri vivi 
» di Gesù Cristo ; sono anim ati dalla sua 
» grazia ed assicurati di partecipare  un gior- 
» no alla sua gloria ; a questi titoli siam o 
» obbligati ad a m a r l i , a servirli , ad assi- 
» sterli a tu tta  possa. » Vincenzo dim enticava 
ancor m eno i benefattori della sua c o n g re 
gazione ; vi si dice in loro suffragio in c o 
m une il salmo De profundis tre  volte al 
giorno , cioè ai due esami particolari che



precedono la refezione, ed a ll’esam e gene
ra le  della s e ra ;  ed è cosa assai bella  il v e 
dere  una num erosa com unità non portarsi 
m ai a p ren d ere  il suo nu trim en to , se non 
dopo aver pregato per coloro che li hanno 
beneficati.

Frutto. Chi vuole acquistare il vero sp irito 
di divozione , m ostri gran  rispetto  e grande 
riverenza p e r le cose di religione , guard an 
dosi bene dal parla rn e  per bu rlarsene o 
screditarle .

GIORNO DECIMO.

Dell’ eguaglianza del suo spirito.

Quella situazione del corpo e de ll’anim a, 
p e r cui un uom o , qualunque cosa succeda , 
resta  sem pre tranquillo  , sem pre simile a sè 
stesso « è m eno , dice Vincenzo , una v irtù  
» particolare , che uno stato il quale suppone 
» il complesso di tutte le virtù. È questo 
» un raggio, uno zampillo che sgorga a ll’ e- 
» sterno dalla pace e dalla bellezza dell’ in- 
» terno. » Un cristiano che a forza di tra 



vaglio , di m ortificazione , di uniformità agli 
ordini di Dio , è giunto a questo segno, pa
droneggia se stesso , e persevera tranquillo  
in tutti i casi della  vita. Checché s’egli possa 
dire o fare, nulla lo scuote. Sia pure oppresso 
dagli affari , abbia dalla m ano di Dio i colpi 
m eno previsti , sia d im enticato, disprezzato, 
schiacciato da coloro che ha  amato e rico l
m ato di o n o r i , il suo cuore è sem pre nello 
stesso stato, la sua fronte egualm ente serena, 
le suo parole d irette  sem pre dalla m o d era 
zione, la voce stessa non cangia tuono, e sem 
bra essere  anticipatam ente ciò che saranno  
un giorno gli eletti in quello stato fe lice , ove 
non esiste più alterazione nè vicissitudine.

Questo ritra tto  è quello  del nostro Santo; 
da ’ suoi più ten eri ann i fino all’ultima vec
chiezza la sua divozione , la sua relig ione, 
la sua carità  non si sm entirono mai. Non 
si videro in lui quelle interruzioni d i virtù, 
quegli oscuram enti di fervore quali si sco r
gono tanto frequenti negli a ltr i ;  cam m inava 
sem pre d ’egual passo nella  via della pe rfe 
zione, a ttirando  con se tutti coloro che si t ro 
vavano sul suo cam m ino.

A questa prim a eguaglianza bisogna ag
giungere quella  ch’egli ebbe nell’ esecuzione



di un sì gran num ero di sante im prese , che 
effettuò pel bene della Chiesa e dello Stato. 
Senza posa egli fu applicato al servizio dei 
poveri , a ll’ istruzione d e ’popoli , a’mezzi di 
perfezionare lo stato ecclesiastico. Non ab 
bandonò mai u n ’ opera buona quando  vo lle  
incom inciarne una m igliore, le sostenne e le 
seguitò tutte  fino alla fine. Le contraddizioni, 
le traversìe  , le persecuzioni fortificarono il 
suo coraggio in vece di sm overlo ; volle co
stantem ente  ciò che credette  Dio volesse da 
lui, ma lo volle con una pace, che possedono 
le sole anim e grandi.

La sua eguaglianza lo seguitò fino n e ll’ in e 
guaglianza degli im pieghi ch’esercitò  ; gli 
onori non cangiarono i suoi costum i, nè la 
sua condotta esterio re . L’aria della corte , da 
cui tan ti restano abbagliati, non fece alcuna 
im pressione in lui. I cortigiani, i p re la ti, gli 
ecclesiastici ed a ltre  persone gli rendevano 
per is tima grandi onori; egli li riceveva con 
profonda um iltà e con m olta dolcezza. Un 
vescovo trovandolo così um ile, così disposto 
a ren d ere  servigio a tutti coloro che abbiso
gnavano di lui, come lo e ra  avanti d’essere 
chiam ato alla corte , lo dipinse con queste due 
parole che racchiudono un gran senso: i l  s i



gnor Vincenzo è sempre il signor Vincenzo. 
Ma nulla fece meglio conoscere l ’eguaglianza 
del suo spirito quanto le disgrazie che sop
portò. Questi scogli sì funesti alla virtù di 
lauti altri non servirono che a dare  un nuovo 
lustro alla sua. Fece egli più perdite  nello 
spazio di dieci o dodici anni, di quelle  che 
ord inariam ente  se ne facciano in  un secolo. 
Molte delle sue case non avendo altre  ren d i5te 
che quelle stabilite sopra i sussidi, i carri ed 
altri fondi simili , si veniva a dirgli ch ’ e ra  
stato ritagliato  talvolta uno o due q u a d r i
m estri, talvolta un ’ annata in te ra : veniva a 
sapere  che un podere era stato saccheggiato ; 
inoltre  la m orte gli m ieteva sette  od  otto 
de ’ suoi operai, e ciò ne’paesi ove era  diffi
c i le  ed anche impossibile il sostituirne degli 
altri. In tutto queste occasioni che seguendosi 
ila vicino sogliono far p e rd ere  l’equ ilib rio  del 
nostro anim o, non si sentiva d ire che queste 
p aro le : sia  lodato Iddio; bisogna sottom et
terci alla sua volontà , accettare tutto ciò che 
a lui piacerà d ’inviarci.

Abbiamo alcuni tratti notabili sull’ egua
glianza del suo animo. R icevette una volta 
alla distanza di due passi dalla sua casa uno 
schiaffo da un uomo che aveva u r ta to in pas



sando. Il Santo essendosi gittato a’ piedi di 
colui, che l ’aveva sì oltraggiosam ente trattato , 
gli p resentò  l ’ a ltra  guancia dim andandogli 
perdono. Gli abitanti del sobborgo che erano  
stati testim onj dell’ insulto e che avevano 
m olto rispetto  p e r Vincenzo loro signore e 
loro padre , s’affollarono in torno a lui. Al 
prim o seg n o , ch ’egli avesse fa tto , il suo in 
giusto aggressore sarebbe stato posto nelle 
prigioni di giustizia del territo rio  sul quale 
aveva fatto l ’in su lto ; m a quello stesso uom o, 
sia che fosse stato  spaventato dalla m olti tu 
dine che alto gridava , sia che la profonda 
um iltà del santo P rete  gli avesse fatto sentire  
l’indegnità  della  sua a z io n e , si gettò a sua 
volta a’ piedi del Santo dim andandogli pe r
dono. Un signore che era  andato a ch iederg li 
p e r suo figlio un benefizio quale non aveva 
potuto o t te n e re , lo trattò  m olto male sulla 
soglia della sua casa in  p resenza di tutti co
loro che ivi si trovavano: « Avete ragione, 
» signore, gli disse il san t’ Uomo g e tta n d o g li  
» a’ piedi; io sono un disgraziato ed un pec- 
 catore. » Quel signore sorpreso  di un passo 

a cui non si attendeva, fece un salto e get- 
tossi nella  sua vettura. I l  Santo si alzò, corse 
dietro  a lui e lo salutò. Quanto è penosa alla



natura  um ana una tale  condotta! Quale v ir tù  si 
rich iede  per form arne il piano! Quanta egua
glianza d ’ anim o p e r eseguirlo ! Sia quante 
r isse , quante d iscord ie , si estinguono con 
un tale procedere!

Frutto. Chi non si cura di acquistare questa 
eguaglianza e questa tranquillità  di spirito 
non avrà m ai con se lo spirito  del Signore. 
N on in  commotione Dominus.

GIORNO DECIMOPRI MO.
Dell' u m iltà  di S. Vincenzo de' Paoli.

Sono pochi i Santi che abbiano spinto l 'u 
m iltà sì o ltre  come Vincenzo. « Un virtuoso 
» ecclesiastico disse , che giammai si è tro- 
» vato sulla te rra  am bizioso, che abbia avuto 
» tan ta  frenesia p e r conseguire la stim a e 
» l’innalzam ento o la g lo ria , quanto ardore  
» ebbe il santo Uomo per l’abbiezione, pel 
» disprezzo e pe r tutto ciò che si può im - 
» m aginare di più proprio onde um iliare e 
» confondere. » P er giudicare quanto questo 
ritra tto  fosse veritiero  , basta riflettere che 
Vincenzo si riguardò sem pre come un uomo



p e r n iente adattato a tra ttare  le coso del 
Signore. R iguardava gli onori a lui resi 
com e una di quelle  piaghe colle quali Dio 
colpisce i suoi nem ici; perciò ben lungi dal 
giustificarsi quando era  accusato, si m etteva 
subito  dalla parte  d e ’ suoi censo ri; aveva 
l ’arte  di trovarsi colpevole a llo rché  era  in 
nocentissim o ; condannava i suoi più leg 
g ieri difetti con m aggior rigore  di quello 
che gli altri non condannavano i loro più gravi 
disordini. Il Figlio di Dio quantunque  sia 
sempre stato lo splendore della gloria del 
Padre e l'immagine d i sua sostanza  , pure 
ha voluto essere riguardato come l ’obbrobrio  
degli uom ini ed i l  rifiuto della plebe. Erano 
questi i s e n tim e n ti, com unque contrari alla 
na tura , ch’egli formava e nudriva di se stesso; 
e ciò che sorprende  vie più si è che, m al
grado il bene fatto e  gli applausi ricevuti, 
giammai li perdè di vista. Allorché arrivò  
a Parigi si fece nom inare Vincenzo e non 
de’ P a o li , tem endo d ’ essere riguardato  
come una persona d istin ta : alla Corte ove la 
nascita rap p resen ta  alle  volte la parte  mi - 
gliore del m erito , pubblicò di essere il figlio 
d ’un povero contadino. Se a  questi tratti 
che lo caratterizzano già abbastanza, si ag 



giunge che Vincenzo preferiva un m erito 
com une ad un m erito  b rillan te ; ch ’era  sua 
regola di non farsi conoscere altro che dal 
lato più debole , e di scegliere sem pre fra 
due pensieri il più com une ed il m eno p ro 
prio a  farlo r isa lta re , sarà  difficile di non r i 
conoscere che , pe r trovare la vera um iltà 
sulla te rra , bisognava cercarla  in  Vincenzo 
de ’Paoli.

Diffatti non si presentò m ai occasione a l
cuna di um iliarsi, che non la cogliesse con 
trasporto, o piuttosto la cercava quando non 
gli si offeriva spontanea. Un giorno m entre  
accompagnava un ecclesiastico alla porta  di 
san Lazzaro , una povera donna credendo 
apparen tem en te  di fargli la corte , gli disse : 
M onsignore, fatemi elem osina. «O h donna 
» m ia , le rispose V incenzo , mi conoscete 
» assai m ale, perchè io non sono che il figlio 
» di un povero contadino. » Un’altra  a v en 
dogli detto collo stesso fine, ch ’essa e ra  stata 
fantesca della signora sua m adre, il Santo 
rispose d ’ innanzi a tu tt i coloro che erano 
p resen ti: «Mia buona donna, voi mi p rendete  
» per un altro ; m ia m adre non ebbe mai
 dom estica, avendo ella  stessa servito , ed



» essendo la moglie, come io sono il figlio, 
» di un povero contadino. »

Ma non solo dal lato della nascita Vincenzo 
faceva spregio di se stesso, eziandio da quello 
dello spirito e del cuore si sfigurava fino a 
travisarsi. « Sono più di tren t’anni, scriveva 
» alla Superiora d ’un m onastero della v is ita - 
» zione , che ho l ’onore di servire le vostre 
» case di Parigi , ma oim è! non sono per 
» questo divenuto m igliore, io che dovrei 
» aver fatto un così grande progresso nella 
» virtù , alla vista di quelle anim e incom pa-
» rab ilm ente  san te .....Vi supplico um ilm ente
» di aiutarm i a d im andare perdono a Dio d e l 
» cattivo uso che ho fatto di tutte le sue 
« grazie. »

» Vi offerirò a Dio, poiché me l’o rd inate, 
« disse un giorno ad una persona che erasi 
» assai raccom andata alle sue pregh iere, ma 
» più di tutti ho bisogno io stesso del soc- 
» corso delle anim e buone, attese le grandi 
» m iserie che aggravano il mio spirito, e che 
" m i fanno riguardare  le buone opinioni che 
» si hanno di m e, come un gastigo della mia 
» ipocrisia, la quale fa che sia creduto tut- 
» t ’altro di quel che sono. Oimè ! io sono 
» inutile ad ogni bene, ed atto soltanto ad 
» ogni male. »



Uno de’ suoi avendogli sc r ìtto , che il su 
periore  ch’egli aveva spedito in una delle  
sue case non era  bastan tem ente  civilizzato 
pel luogo della sua destinazione, Vincenzo, 
dopo avergli m ollo lodato quel superiore, la 
cui solida virtù valeva assai più della urba
nità di m olti altri, non tralasciò di m ettere  
se stesso alla censura. « Ed io come son fatto? 
» come è che fui sofferto- finora ne ll’ incarico 
» che ho, essendo il più ridicolo, il più ru - 
» stico ed il più sciocco di tu tti fra le p e r
 sone di condizione colle quali io non saprei 
» d ire sei parole di seguito senza lasciar t ra -  
» vedere che non ho punto di spirito , nè 
» di giudizio, m a il peggio si è , che non 
» ho alcuna virtù che m ’avvicini alle persone 
» di cui trattasi?  »

Vincenzo parlava del corpo in tero  della 
sua congregazione a un dipresso come p a r
lava di lu i; tu tte le com unità gli sem b ra
vano sante e rispettabili, e , a  sen tir  lui, la sua 
nem m eno m eritava di essere considerata. Un 
d c’suoi p reti fece di suo proprio  m ovim ento 
stam pare un ristretto  dell’instituto, d e ’ p ro 
gressi e dei lavori della congregazione. V in
cenzo se n e  lagnò con lui stesso: « Fu



» stam pato nelle  vostre parti il ristretto  del
» nostro instituto. Io n ’ebbi un dolore tanto
» sensib ile , che non ve lo posso esprim ere,
» essendo cosa affatto opposta all’ um iltà il
» pubblicare  ciò che siam o, e ciò che fac-
» ciam o.......  Se v’è  qualche bene in noi e
» nella  nostra  m aniera  di vivere, ciò spetta  
» a Dio, e tocca a lui il m anifestarlo se lo 
» giudica conveniente. Ma quanto a noi, che 
» siamo poveri, ignoranti e peccatori, dob- 
» biamo nasconderci come inutili ad ogni 
» bene, e com e indegni che si pensi a  noi. 
» Si è perciò che Dio mi ha fatto la grazia di 
» sta r ferm o fino al p resen te , p e r  non accon- 
» sen tire  che si facesse stam pare  cosa alcuna, 
» la quale tendesse a fa r conoscere e stim are 
» la com pagnia, abbenchè ne sia stato viva
 m ente so llec ita to , ed ancor m eno avrei 

» perm esso la stam pa d’una cosa che riguarda 
» l’essenza e lo sp irito , la nascita ed i progres- 
» si, le funzioni ed il fine del nostro istituto. 
» Volesse Iddio che dovesse ancora formarsi. 
» Ma poiché non v’ ha più rim edio non dirò 
 più o ltre ; vi prego solam ente di nulla fare 

» m ai più che riguardi la compagnia senza 
» prim a avvertim ene. «

Se la carità  lo avesse perm esso, Vincenzo



avrebbe  lodato chiunque avesse denigrato la 
sua congregazione, più di chi avesse cercato 
di farle onore. Ed è certam en te  vero che 
un m agistrato ingannato da falsi rapporti , 
avendo detto nella gran cam era del pa
lazzo che i p re ti di S. Lazzaro facevano 
oram ai poche m issioni, e ciò in un tem po 
appun to in cui anzi ne facevano assai , 
il Santo contento di giustificarsi colle opere, 
non volle pe rm ette re  sch iarim enti, nè  apo
logie. Andò forse più oltre, allorché una fam i
glia potente, per vendicarsi che le fosse stato 
rifiutato un vescovato, inventò contro di lui 
una calunnia si ben colorita, che arrivò fino 
alla Regina. Quella saggia Principessa gli 
dim andò, ridendo, se sapeva d ’essere accu
sato della tal cosa. A pericolo di passare per 
un colpevole , il servo di Dio si limitò a r i 
spondere  essere un gran  peccatore  ; e  sic
com e Sua Maestà gli soggiunse che doveva 
giustificarsi. « Sonosi dette  ben a ltre  cose 
» contro nostro Signore, rispose, e non si è 
» punto giustificato. Io son felice di essere 
» trattato  come lo fu il Figlio di Dio: le um i
 liazioni sono le grazie più grandi che il 

» Signore possa accordare agli uomini. Gli 
» applausi devono farci gem ere , essendo



» scritto : guai quando gli uom ini vi applau- 
» d iranno: V ae, cum b en ed ixerin t vob is  ho- 
« m ines. «

Sebbene avesse gran  cura  d ’ in sp ira re  
a’ suoi l’ am ore di tutte  le v i r tù , l ’umiltà è 
senza dubbio una di quelle , di cui fece vie 
più spiccare l’im portanza. « Nulla v’ ha  più 
» giusto, diceva, del disprezzo che si ha per 
» se stesso: pe r poco che un uomo consideri 
» a sangue freddo la corruzione di sua na- 
» tu ra, la leggerezza del suo spirito , le te- 
» neb re  del suo in te lle tto , lo sregolam ento 
» della sua volontà, l ’im purità de’suoi affetti; 
» per poco che calcoli le sue produzioni e le 
» sue opere  a fronte del Santuario, troverà 
» che tu tto  è  degno di disprezzo, che nelle  
» più sante azioni d ’un m inistro evangelico 
» v’è motivo di confondersi; che nella  m ag
 g io r pa rte  di esse si conduce m ale e quanto 

» al modo, e sovente quanto a l  fin e ; che se 
» non vuole adularsi, m a esam inare a  dovere 
» la sostanza delle cose e tu tte  le circostanze, 
» si riconoscerà di gran lunga più perverso  
» degli altri uomini. »

A questi m otivi che impiegava in m olte 
occasioni, l’uomo di Dio ne faceva succedere 
a ltri che ricavava dall’ esem pio de’ grandi



uomini, tanto d e ’primitivi tem pi, quanto dei 
m oderni. S. Paolo pubblicò in tutta la te rra  
che aveva avuto la disgrazia di bestem m iare 
contro Dio, e di perseguitare la sua Chiesa: 
san t’Agostino palesò i peccati segreti della 
sua gioventù; Vincenzo aggiungeva che co
loro , cui Dio preservò da cadute sì vergo
g n o se , non furono perciò m eno um ili; che 
s. Francesco di Sales parlava del m ondo 
qual uomo che ne disprezza tutte  le vanità  ; 
che il signor C ardinale di Bérulle costumava 
d ire  essere m olto bene il tenersi bassi ; gli 
stati più abbietti essere i più s icu ri, e tro 
varsi un non so che di maligno nelle  condi
zioni alte e distinte ; p e rciò appunto i Santi 
aver sem pre sfuggito le dignità , e che n o 
stro  Signore disse , parlando di se stesso , 
ch’era  venuto al m ondo p e r se rv ire , non pe r 
essere  servito. F inalm ente diceva, dietro l ’in
segnam ento di Gesù Cristo , che colui che 
s’innalza sarà abbassato ; che la vita del Fi
glio di Dio non fu che una um iliazione con
tinua, che l’amò sino alla fine , e che dopo 
la sua m orte volle essere rappresen tato  nella 
sua Chiesa sotto la figura di un  reo a ttac
cato alla c roce : con questo c’insegna anche 
oggidì, il vizio opposto a ll’um iltà essere uno



d e’ più gran m ali che si possano concepire, 
che aggrava gli altri p e c c a ti , e rende  p e r
verse quelle azioni quali non sarebbero in 
se stesse corrom pendo le m igliori e le 
più sante. Trovava una prova lum inosa di 
quest’ultim a verità  nella  parabola del fari
seo e del pubblicano del Vangelo. « Sì, con- 
» tinuava a d ire , quand’anche fossimo scel- 
» lerati, se ricorriam o all’um iltà ci farà essa 
» divenire g iu s ti , quand’ in vece se fossimo 
» pari agli Angeli, se siamo sprovveduti d’u- 
» m iltà , le nostre  v irtù  non avendo fonda- 
» m ento, non potranno sussistere.... ; ognuno 
» di noi im prim a ben  bene questa verità 
» nel suo cuore, che per quanto si supponga 
» virtuoso, se non h a  um iltà, non è che un 
» fariseo superbo , o un missionario abbo- 
« m inevole. Oh Salvatore Gesù Cristo ! dif- 
» fondete sui nostri spiriti quei lumi celesti 
» che vi fecero p referire  gl’ insulti alle lodi: 
» infiam m ate i nostri cuori di quei santi af- 
» fetti che ardevano nel vostro, e che vi fe- 
» cero cercare  la gloria del vostro Padre 
» celeste nella  vostra p ropria  confusione ; 
» fate colla vostra grazia che rigettiam o 
» tutto ciò che non ha pe r m ira il vostro



» onore e il nostro disprezzo; tale che ri-  
» nunciam o un a  volta pe r sem pre agli ap- 
» plausi degli uomini ingannati e inganna- 
» tori , ed alla sciocca imm aginazione del 
» buon successo delle nostre azioni. »

GIORNO  DECIMOSECONDO.Della 

su a  fede.

La fede è il fondam ento delle virtù c r i
stiane, la base della salvezza e l’alim ento di 
cui il giusto si n u tre  sulla te rra  : Ju stus ex  
fide v iv i t ,  dice il Signore. Vincenzo tem eva 
fino l ’om bra di ciò che po teva a lterare  , la 
sua fed e: sapeva che quanto  più essa è sem 
plice, tanto più è grata a Dio ; non la fon
dava sugli um ani raziocinj , nè sulle so tti
gliezze filosofiche , m a sull’ au torità  della 
Chiesa. « Siccom e, diceva, m eno si vede il 
» sole quanto più in  esso si fissa lo sguardo,



» p e r egual m aniera  m eno si crede colla  
» fede quanto  più si vuol ragionare sulle 
» v e rità  della Religione. Per credere  basta 
» che la Chiesa p a r li ,  non è possibile che  
» m anchiam o sottom ettendoci ad essa. La 
» Chiesa è il regno d’iddio , spetta  dunque 
» alla Provvidenza l ’ ind icare  a’Pastori, che  
» la governano, la strada che devono te- 
» nere, e  il non p erm ette re  seguirne un’al- 
» tra  che conduca a ll’errore . »

Queste disposizioni inspiravano al servo 
di Dio un giusto allontanam ento da quegli 
spiriti inquieti e curiosi , i quali si com piac
ciono di sofisticare sui nostri Misteri e 
sem brano volerli com prendere. L’ alta idea 
che aveva della  fede lo induceva a com u
n ica rla , p e r  quanto e ra  in lu i, a coloro so
prattu tto  che n ’erano  m aggiorm ente m an
canti. Da ciò i suoi catechism i e le is tru 
zioni che fece sì sovente a ’poveri, d’ord ina
rio  tanto trascu ra ti; da ciò la sua a ttenzione 
a bene im prim ere questi stessi sentim enti 
in quelli fra i suoi amici che credeva più 
acconci ad eserc ita re  questo dovere di c a 
rità  da ciò lo stabilim ento della congrega
zione, vale a dire di un corpo d ’operai evan
gelici destinati a far nascere  e  a  coltivare



il germ e della fede ne lle  te rre  le più s te 
r i l i ;  da ciò il santo diletto col quale p u b 
blicava il bene che facevano a ltre  com pa
gnie, che un occhio geloso avrebbe rig u ar
dato come rivali. « Il Padre  E u d e s , diceva 
» egli , quel buon Padre , con alcuni altri 
» sacerdoti che aveva seco condotti dalla 
» Norm andia , è  venuto a Parigi a d a r una 
» missione che ha  fatto m olto strep ito e 
» m olto fru tto : il concorso e ra  grandissim o.... 
» Noi non abbiam o parte  alcuna a questo 
» bene, perchè  siam d e d ic a ti al povero po- 
» polo della cam pagna: abbiam o soltanto la 
» consolazione di vedere che i nostri piccoli 
» lavori hanno eccitato l’em ulazione d ’ una 
» quantità  di buoni operai, che li eserci- 
» tano con m aggior grazia di noi. »

Che fede! che um iltà! diciam o pure l ’una 
e  l’a ltra, poiché quando la fede è tanto viva, 
com e io e ra  in V in cen zo , non va mai dis
g iunta da una profonda umiltà.

Se il san t’Uomo ebbe la purità  della  fede, 
n ’ebbe ancor la pienezza : ne viveva come 
ne vive l’uomo giusto : anim ava essa le sue 
azioni, le sue parole, le pie affezioni, i suoi 
pensieri. Sul livello della  fede regolava i 
suoi giudizi , form ava i suoi progetti, e se 



guiva le sue im prese. Ciò che la m aggior 
p a rte degli uom ini fanno o pe r m ovim ento 
naturale  o pe r um ani p r in c ip i, egli lo fa
ceva a m otivo e sulle regole della fede. Un 
disegno autorizzato da ragioni d’una saggia 
politica non e ra  di suo gradim ento se non 
autorizzato dalle massime del Vangelo, o non 
poteva riferirsi ad un fine soprannaturale. 
E ra  convinto , che se gli affari di Dio r ie 
scono talvolta a  male o a poco, egli è p e r
chè coloro , i quali ne sollecitano l’esecu
zione , si appoggiano troppo sopra ragioni 
um ane. « No, no, disse egli un giorno, non 
» sono che le  sole e te rn e  verità  che sono 
» capaci di riem piere  il nostro cuore e di 
» guidarci con sicurezza. C redetem i pu re  , 
« non fa d ’uopo che di appoggiarci valida- 
» m ente sopra qualcuna delle perfezioni d ’Id- 
» dio, come sarebbe a d ire sulla sua bontà, 
» sulla sua Provvidenza , sulla sua im m en- 
» sita, non bisogna, dico, che stabilirsi ben  
» bene su questi fondamenti divini pe r di- 
» venire perfetti in breve. Non intendo già 
» d ire che non sia eziandio ben fatto di 
» convincerci con forti ragioni che possono 
» sem pre serv ire, ma bisogna valercene su- 
» bordinatam ente alle verità della fede. L’e-



» sperienza c’insegna che i p re d ic a to r i , i 
» quali parlano conform e a ’ lumi della fede, 
» operano sulle anim e più di coloro che 
» riem piono i serm oni di um ani ragiona
  m enti e d’argom enti filosofici; perche  i 
» lum i della fede sono sem pre accompa- 
» gnati da una certa  unzione tu tta  celeste 
» che si spande segretam ente  nel cuore do
li gli u d ito r i , e da ciò si può giudicare 
» quanto sia necessario , tanto pe r la nostra 
» propria p e rfez io n e , quanto p e r p ro cu ra re  
 la salvezza delle anim e , di assuefarci a 

» seguire sem pre ed in  tutto i lumi della 
 fede. »

L’uomo di Dio seguiva sì un iversalm ente  
questi santi lumi , che erano  pe r lui quella  
lucerna accesa, la quale guidava tu tti i passi 
del Re profeta: Lucerna ped ibus m eis verbum  
tu u m , et lum en sem itis m eis. Col favore di 
questa fiaccola , che risp lende  nei luoghi i 
più oscuri, vedeva negli oggetti sensibili ciò 
che gli occhi del corpo non potevano scor
gere. « Se io considero , d ic e v a , un conta 
 dino o una povera donna secondo il suo 
 esteriore e ciò che sem bra proporzionato 

» al loro spirito, appena troverei in loro la 
» figura e lo spirito di esseri rag io n ev o li,



» tan to sono essi grossolani e m ateriali 
» ma se gli osservo coi lumi della fede , 
» vedrò che il Figlio di Dio , il quale volle 
» essere povero , ci v iene rappresentato  da 
» questi poveri; vedrò che non aveva quasi 
» più la figura d’uomo nella  sua passione; 
» vedrò che da’ gentili riputavasi un insen- 
» salo e  consideravasi qual p ietra  di scan - 
» dalo da’giudei ; vedrò infine che m algrado 
» tu tto  ciò egli si qualifica il p red icatore  
» d e ’poveri : Evan gelìza re  p a u p erib u s m is it  
» me. Oh mio Dio ! quanto m ai sem brano 
» i poveri degni di disprezzo , a llorché si 
» esam inano secondo i sen tim enti della  car- 
» ne  e del m ondo , ma quanto è bello  os- 
» servarli considerati in  Gesù Cristo, e nella 
» stim a ch’ei ne  ha fatta ! »

Tale e ra  la fede del san t’uom o: p e r  m e 
glio g iudicarne non si ha  che a gettare uno 
sguardo sulle a ltre  sue virtù , e  dall’ eccel
lenza e dalla m oltiplicità d e ’ frutti si cono
scerà  la forza ed il vigore della  radice che 
li produsse. Noi vedem m o con quale zelo 
Vincenzo lavorò pe r la conversione degli 
eretic i, dei rinegati e degli infedeli ; la sua 
fede vi brilla di tutta la sua luce.

F rutto . La fede senza opere  vale a niente;



facciamo dunque opere di fede. O pera di 
fede si è c red ere  che vi è un  Dio, cui dob
biam o servire con tu tte  le forze d e ll’ anim a 
e della m ente  nostra ; c red e re  che vi è un 
inferno, quindi ten e r da noi lontano il p e c 
calo m ortale , che  solo ci può entro p rec i
pitare ; c red ere  che v’è un parad iso , perciò 
praticare  la virtù pe r g iugnerne un giorno 
al possesso.

GIORNO DECIMOTERZO.
D elle sue m assim e.

Il pensiero  della  m orte è il mezzo più 
efficace pe r farci fuggire il m ale ed an i
m arci al bene. Questo pensiero suggeriva 
Vincenzo pe r sostegno della  v ir tù ; tuttavia 
non voleva che tale pensiero occupasse la 
m ente  sino al pericolo d ’a lte ra re  la confi
denza cristiana. « È cosa m olto salu tare il 
» pensar all’ ultim a sua ora , diceva ad una 
» persona che ne  aveva grande ap p ren - 
» sione, il Figlio di Dio l’ha  raccom andato; 
» m a questo pensiero  deve avere le sue re - 
» gole ed i suoi lim iti ; non è necessario



» nè m eno esped ien te , che l ’abbiate di con- 
» t inuo presen te  , basterà  che ve ne occu- 
» p iate due o tre  volte al giorno, senza fer- 
» m arvi lungam ente  su di esso , neppure  
» dovete soffermarvi su di esso in caso che 
» continui a darvi troppa inquietudine. »

« Lo spirito  um ano , diceva parlando de- 
» gli e rro ri, è pronto e irrequ ieto , i talenti 
» i più vivaci e più illum inati non sono 
» sem pre i m igliori , se non sono in pari 
 tem po i più guardinghi: cam m ina sicura - 

» m ente  colui che non trav ia  dalla strada 
» seguita dalla  m aggior pa rte  d e ’ saggi. 

Il Santo era  nemico delle  precipitazioni ; 
e soleva d ire che la celerilà  nelle delibe
razioni conduce a ’ passi i più fa ls i , ma 
quando aveva deciso era  tanto pronto nel
l ’esecuzione , quanto era  stato lento e c ir 
cospetto n e ll’esam e. Allora sia che l’evento 
riuscisse o no favorevole , e ra  tranquillo  , 
appoggiato sulla dottrina d e ’ Padri , i quali 
insegnano che il saggio non deve giudicare 
delle  cose dal successo, ma dall’ in tenzione 
e dalla proporzione d e ’ mezzi ; e che un 
affare ben  com binato può riuscire m ale , 
m en tre  che un altro azzardato tem era ria 
m ente finisce talora in bene.



La dottrina del Vangelo era  l’unica r e 
gola della sua vita. « Dicendosi dottrina di 
« Gesù Cristo , ripeteva egli, è come si di- 
» cesse una rupe  inconcussa. Le verità  e te r-  
 ne sono seguite infallibilm ente , e rovi- 
 n e rà il cielo piuttosto, che venga a m an  

» care la do ttrina  di Gesù Cristo. »
Sull’articolo della discrezione diceva che

i dem oni si p rendon giuoco delle buone 
opere palesi e divulgate senza necessità  , e 
che som igliano a m ine non tu rate, le quali 
fanno rum ore e non producono etfetto. Con
sigliando a ’suoi pen iten ti il santo esercizio 
della presenza divina , il servo di Dio di
ceva che nulla bisognava fare in privato 
di ciò che non si oserebbe fare in una p u b 
blica piazza, perchè la p resenza d ’iddio do
veva produrre  sui nostri spiriti im pressione 
m aggiore di quella, che p rod u rreb b e  la vi
sta di tutte le c rea tu re  riunite.

Bisogna , secondo Vincenzo -, cogliere il 
m om ento opportuno per fare una correzione 
fra te rn a . I o non so se i figli del secolo gli 
perdoneranno  la seguente m assim a ; essere 
preferib ile  di trovarsi in preda agl’ insulti 
ed alla rabbia d e ll’inferno, che vivere senza 
croci e senza um iliazioni. R iguardava come 

Il C r is t , g u id , a lla  v ir tù  



esposto ad un prossimo pericolo di perdersi 
un uomo, cui ogni cosa riesce  bene e che 
non ha contraddizione alcuna da sopportare.

« L 'orazione è necessaria a coloro che si 
» consacrano al servizio degli a lta ri, quanto 
» al soldato la spada. Un edilizio, di cui Dio 
 non è l’a rch ite tto , non può sussistere lun- 

» gam ente. Una com unità che osserva con 
» esattezza il silenzio è estrem am ente  fe- 
» dele a  tu tte  lo a ltre  sue costituzioni ; 
« quando in v ece  in quella ove ognuno parla 
» a talento, d ’ordinario  non si osservano nè 
» regole, nè ord ine. »

La grande m assim a del Santo intorno alla 
vocazione era , che spelta  a Dio solo di sc e 
gliersi i suoi Ministri, e che le vocazioni 
prodotte dall’a r tifìzio , o m antenute da una 
specie di m ala fede , disonorano il gregge 
m oltiplicandole. Per evitare il prim o di q u e
sti due difetti si fece una regola inviolabile 
di non d ire giam m ai una parola a chicches
sia per determ inarlo  ad en trare  nella sua 
congregazione, e proibì a ’suoi di so llecitare 
alcuno. Ogni passo in questo genere  gli 
sem brava un delitto  , e lo riguardava quale 
a tten ta to  contro a’ disegni d ’iddio ; neppure  
soffriva che si facessero p ro p en d ere  coloro



stessi che dim ostravano averne  l’inclinazione; 
in quelle  occasioni faceva loro osservare 
che un im pegno di tan ta im portanza esige 
m olte riflessioni, perciò bisogna pensarvi con 
m aturità  ed al cospetto d ’ Iddio ; essere p e r 
un particolare  una ben piccola fortuna il 
d ivenire m issionario , m a essere un punto  
cap itale  p e r tu tto il corpo di non avere di 
quelli che non sieno legittim am ente ch ia 
mali. I Certosini e m olt i altri O rd in i , che 
esigevano da’ loro postulanti che passassero 
a lcuni giorni a San Lazzaro onde consultare 
Dio nel r i tiro , avevano ragione di far conto 
sulla sua probità. Il d istogliere qualcheduno 
da un o rd ine, al quale e ra  chiam ato, pare- 
vagli un furio , un sacrilegio. « C ercando di 
» appropriarci quello che Dio non ci vuol 
« dare , diceva a ’ suoi, non farem o che con- 
» tra ria re  la sua santa v o lo n tà , ed a ttira re  
 su di noi la sua indignazione. Spetta  al 

» Padre di famiglia la scelta  d e ’suoi operai. 
” Un m issionario p resen ta to  da lla  p a te rn a  
» sua m ano farà da se solo più bene di 
» quello ne farebbero  molti a ltr i ,  la cui vo- 
» cazione fosse m en pura. Dobbiamo d u n - 
» que da una pa rte  p regare  il Signore che 
» m andi nel suo campo uom ini capaci di



« farn e la raccolta , e da ll’altra porre ogni 
" studio onde vivere tanto bene, che i no- 

« stri esem pi siano per loro un incentivo a 
“ lavorare con noi, se Dio ve li chiam a. » 
Pe r evitare il secondo difetto, che partecipa 
di ciò che le leggi qualificano di dolo e 
m ala fede, il Santo non im itò già coloro i 
quali non presen tano  alla gioventù che dei 
fiori nel nov izia to , e non palesano le spine 
se non quando ha oltrepassato  l’ultimo s tu 
dio della carriera . Nulla v’ha nel piano del 
noviziato che possa abbattere  la n a tu ra , ma 
vi ha tutto quello  c h 'è  necessario  p e r far 
sen tire  il peso delle obbligazioni , che ne 
sono il term ine. Non si esigono in esso ci- 
lizi n è ca ten e , nè cin ture  di f e r ro ,  nè d i
scipline, n è  a ltri digiuni fuori di quelli che 
obbligano tu tti i fedeli , ma in con traccam 
bio vi si vuole ciò che o rd inariam ente  costa 
m olto di più, vaie a d ire  una grande  sep a
razione dal m ondo , una vita ritiratissim a , 
m olta um iltà, g rande  m ortificazione, estrem a 
vigilanza su di se stesso , fedeltà in altera 
bile p e r tu tti i propri doveri , e se possibil 
fosse, un fondo inesaurib ile  di quella  santa 
unzione , che deve sostenere  un g iorno e 
consolare uom ini pel proprio  stato ded ica ti



a tutto ciò ohe il m inistero ha di più pe
noso e di più ripugnante. Voleva che i m is
sionari fossero pronti a dare  la loro vita per 
am ore di Gesù Cristo, com e egli ha dato la 
sua pe r la salvezza di tutti. « Vedonsi ogni 
« giorno, diceva loro, d e ’negoziant i che p e r 
« un guadagno m ediocre a ttraversano  i m ari 
» esponendosi ad una infinità di pericoli. 
 Avremo noi m inor coraggio di loro ? Le 
 p ie tre  preziose di cui eglino vanno in 

« traccia  valgono forse più delle  anim e che 
 sono l'oggetto d e ’ nostri sudori, delle no- 

« stre fatiche, d e ’ nostri viaggi ? »
A’ religiosi che brigano pe r le dignità ec 

clesiastiche d iede il Santo una bella lezione 
nella persona di uno che a lui si raccom an
dava u n celebre religioso che aveva predicato 
con successo sui primi pergam i del Regno 
gli rappresen tò  i suoi prolungat i lavori, l 'au 
sterità  della sua regola, la dim inuzione delle  
sue forze , ed il tim ore che aveva di non 
poter con tinuare  più a lungo a prestare  i 
servigi che aveva sino allora resi alla Chiesa; 
soggiunse aver pensato ad uno spediente, 
pe r cui avrebbe potuto ancora  lavorare  con 
vantaggio ; che la dignità episcopale lo d i
sp enserebbe  dal digiuno e dalle a ltre  a u-



s te rità  del suo ord ine, e lo m etterebbe  in 
grado di pred icare  con m aggior vigore e 
fru tto  ; che faceva capitale della sua am ici
zia pe r fargli o ttenere  la nom ina dal Re . 
Il servo d ’ Iddio fece in ten d ere  a quel re 
ligioso l’ idea , da cui era inebbria to , e s 
se re  una tentazione del dem onio : e dopo 
avergli testifica to l’alta stima che professava 
al suo ord ine e a lui partico larm en te  , gli 
disse che col successo con cui onorò le sue 
funzioni Dio aveva m anifestato di volerlo 
appunto nello stato da lui abbracciato, e non 
esservi apparenza  che volesse fa rvelo uscire: 
che  se Dio lo destinava all’episcopato avrebbe 
saputo trovare  i mezzi di farvelo p e rv en ire , 
senza ch’egli lo prevenisse.

« Ma, soggiunse Vincenzo , troverei qual- 
» che cosa a rid ire  sul farvi avan ti voi 
« stesso : voi non avreste m otivo di sp e rare  
» le benedizioni d e l cielo in un cangiam ento 
« il quale non può essere  desiderato  nè 
« p rocurato  da un ’anim a v eram en te  umile 
» come la vostra. D 'altronde privando il vo
 s tro o rd ine  di un uomo che lo sostiene 

« co’suoi e se m p i, c h i  gli dà credito  colla 
» sua erudizione e che n ’è una delle prin- 
« cipali colonne, gli fareste un torto consi-



« derevole. A prendo questa porta po rg ere - 
« ste occasione ad altri o di sforzarsi d ’ u- 
« scire dal loro ritiro , o a lm eno di concepire 

del disgusto pe r gli esercizi di penitenza ; 
al pari di voi troverebbero  d e ’pretesti per 
addolcire  que’ rigori sa lu tari ; perchè  la 
natura si stanca delle austerità , e se con
sulta se stessa , d irà  che sono eccessive , 
che bisogna m oderarsi pe r vivere lunga
m ente  e serv ire  vie più a Dio , laddove 
nostro Signore d ice : C h i am a l'an im a sua  
la p e rd erà  e chi l’od ia  la  sa lverà .
« Voi sapete  m eglio di m e , reverendo 
Padre  , tutto ciò che si può d ire su di 
questo proposito, e non oserei di palesarvi 
il mio m odo di pensare  se non me lo 
aveste com andato. Ma forse voi non por
gete attenzione alla corona che vi è p re 
parala. Oh Dio ! quanto sarà  bella  ! avete 
già tanto opera to per m eritarve la , e  forse 
ben poco vi rim ane più a fare. È n e c e s
saria la perseveranza nel cam m ino in cui 
siete en tra to  , cam m ino che conduce alla 
vita. Avete di già superalo  le più gravi 
difficoltà ; dovete dunque farvi coraggio e 
sperare  che Dio vi concederà  la grazia di 
vincere le m inori. » Per tal modo Vin



cenzo troncava ogni germ e d ’ ambizione e 
persino di quella  che, nascosta sotto i co
lori del b e n e , seduce qualche volta uom ini 
pieni di v irtù  e di lumi.

Vincenzo com batteva a fe rro  e fuoco la 
m aldicenza e la gelosia, crudeli passioni le 
quali non la perdonano al m erito  dom estico, 
nè al m erito  straniero . Diceva che i dardi 
de ll’invidia e «della detrazione non feriscono 
il cuore di quelli contra cui sono scagliali , 
se non dopo di aver trapassalo da parte  a 
pa rte  il cuor di  Gesù Cristo.

Coloro che si approssim ano alla santa co
m unione col fervore di Zaccheo non devono 
b iasim are coloro i quali se ne allon tanano  
coll’um iltà del pubblicano. Nulladim eno la 
lunga sua esperienza intorno a' m aravigliosi 
effetti d e ll’E ucaristia lo spingeva a so lleci
tare  ognuno di m ettersi in grado di r ic e 
verla degnam ente  e frequen tem ente . « Avete

un poco m al fatto , scriveva ad una per- 
« sona sua pen iten te , ritirandovi oggi dalla 
« san ta com unione pe r la pena in te rna  che 
« avete provato. Non vedete forse ch’è una 
« tentazione , e con ciò la date vinta al 
« nem ico di questo adorabilissim o Sacra- 
« m ento ! Pensate forse divenire più capace



e meglio disposta ad unirvi a nostro Si
gnore allontanandovi da lu i?  Oh! siate 
sicura che se aveste un tal pensiero , v’in 
gannereste  a partito. Non bisogna m ara
vigliarci se ci allontaniam o dalla tavola 
del S ignore : giacché la natura vi guada
gna , m en tre  soltanto a caro p rezzo si 
acquistano e si conservano le disposizioni 
necessarie. I.a vigilanza su di se stesso 
è un fardello di cui si scarica v o len 
tie ri...........  Una donna di m erito  aveva da
molto tem po p e r pratica, dietro il consi
glio del suo d ire tto re , di com unicarsi due 
volte la se ttim ana. La cu riosità , e non so 
quale bizzarro desiderio  di perfezione, la 
indussero a cangiare  di confessore ; la 
frequente  com unione fu il prim o peccato 
di cui egli volle che si correggesse. Così 
la signora si com unicò da princip io  una 
volta la settim ana ; fu in seguito rim essa 
alla quindicina e, poi finalm ente al m ese. 
Tutto il frutto  che ricavò da questa p r i
vazione fu che a poco a poco lo spirito  
di vanità d 'im pazienza , d i co llera e di 
altre  passioni s ’ im padronirono di lei. Le 
sue im perfezioni si m oltiplicarono e si 
trovò alfine in una situazione m olto de



« plorabile. Ne cercò la causa e la trovò 
“ n e ’ consigli del nuovo d iretto re  ; consigli 
« perniciosi , poiché produssero  effetti co- 
« tanto  cattivi. Q uella signora con m iglior 
« consiglio ripigliò l 'abbandonata  sua pratica , 
« convinta orm ai che pe r com unicarsi 
« spesso bisogna ben vivere, come per ben 
« vivere bisogna com unicarsi sovente. Nella 
« frequenza dei divini Misteri trovò il riposo 
« della sua coscienza ed il rim edio a lutti 
» i suoi difetti. ”

F rutto . Del prossim o p arla r bene o tacere 
affatto .



GIORNO DECIMO QUARTO.
Sua m ortificazion e.

Se è glorioso di seguire il S ignore, b iso
gna pur confessarlo , che nulla costa m ag
giorm ente alla n a tu ra ; poiché il prim o passo 
che debbono faro coloro che vogliono s e 
guir Dio , quello si è di rinunciare  a se 
stessi e p o rtare  la loro croce. Questo il 
Santo trovava assai diffìcile, ma lo fece in 
tutti i m om enti di sua vita; e colla più esatta  
verità si é detto  di lui, che a ll’om bra d una 
vita com une la m ortificazione in te rn a  ed 
este rn a  è forse fra tutte  le virtù quella  che 
praticò più costantem ente.

Per m ortificazione in te rna  quella in tendo 
la quale ha p e r oggetto im m ediato il g iudi
zio, la volontà, le. inclinazioni del c u o re , e 
le tendenze le più dolci della natura. Per 
m ortificazione esterna in tendo quella che 
crocifigge tu tti i sensi.

La sua m ortificazione in te rna  si rav 
visa sensib ilm ente  nella riform a quale fece 
del suo naturale . Si può ben com bat 
Tere  la propria  natura , che quasi sem pre 
ricom pare. Se vien raffrenata nelle  occa



sioni prevedute , si svela nelle  sub itan ee  ; 
son pochi gli uom ini i quali , studiando un 
a ltr ’uomo, alm eno al lungo  andare , non isco- 
prano in lui ciò che non avevano scorto 
da  prima. V incenzo aveva naturalm ente  l’a 
spetto  severo  ed alquanto aspro ; nulladi- 
meno seppe sì ben violentarsi che fu sem pre 
consideralo  da quanti lo conobbero qual 
m odello di dolcezza e di affabilità. R iguar
dava egli stesso questo cangiam ento come 
una specie di m iracolo e lo attribuiva alla 
com passione d i chi lo aveva avvertito di 
p ren d ere  un aspetto  m eno cupo e m eno 
austero. C om batteva con tanta forza l’am or 
proprio che giudicando di lui dalle sue ap
parenze, sarebbesi dubitato se da quel lato 
fosse figlio di Adam o; nulla occultava di ciò 
che poteva farlo disprezzare ; nascondeva 
quanto  poteva ridondare  a sua gloria. Il 
segretaro  del Re era  stato schiavo in Algeri 
e sapeva che Vincenzo eralo  s tato in T u 
nisi. R accontando egli volentieri le sue av 
venture al Santo, avrebbe gradito assaissimo 
gli raccontasse le proprie. Lo m etteva espres
sam ente in argom ento pe r farlo p a rla re , ma 
confessa sulla sua deposizione che non potè 
mai o ttenere  una sola parola su questa m a



teria. Venti fia te ebbe occasione di parla rn e  
in onorevoli assem blee ,e  venti fiate ste tte  
in silenzio.

Quella specie d 'indifferenza che sem brò 
avere  p e r  i suoi paren ti era  in lui 1’ effetto 
della  più viva e della più perseveran te  m or
tificazione. « Pensate forse , diceva a qual- 

 cheduno che lo sollecitava di giovar loro, 
.. pensate forse che non ami i miei paren ti?  
« lo provo pe r essi tutti i sen tim enti di te- 

nerezza e di affetto com e qualunque altro  
» può avere per li p ropri , e questo am or 
 naturale mi sollecita m o lto di assisterli ; 

« ma devo o p erare  secondo i movim enti 
della grazia e non secondo quelli della 

 n a tu ra , e pensare a ’poveri più abbando-
 nati senza a rresta rm i a ’ vincoli dell’ ami-
 cizia e della parentela . Devo im itare  il 
 -Salvatore, il quale in una pubblica occa- 

“ sione sem brò non conoscere m adre  né. 
 fratelli , e riguardare  ne ll’ im piego delle 
 m ie elem osine come m iei paren ti più pros- 

« simi non già quelli che lo sono diffatt i , 
.. ma bensì quelli i quali hanno m aggior 
« bisogno di essere sollevali. Ohim è ! i m iei 
 parenti non sono essi molto felici ? e pos- 

« sono forse trovarsi in uno stato m igliore



« di quello in cui eseguiscono la sentenza 
« di Dio, la quale ordina che 1’ uomo gua- 
 dagni il pane col sudore della  sua fronte?» 

Il Santo seguiva questi principj anche q u an 
do avrebbe assolutam ente potuto a llon ta
narsene. Un suo am ico gli diede cento dop
pie pe r i suoi paren ti : l’uomo di Dio non 
le rifiutò, ma disse al benefattore che la sua 
famiglia poteva vivere com ’era  vissuta fin 
allora; quel nuovo soccorso non serv irebbe  a 
ren d erla  più virtuosa, anzi credeva che una 
buona m issione fatta nella  loro parrocchia 
avrebbe m aggior valore al cospetto di Dio e 
degli uomini. Q uell’amico si a rren d è  a tali 
rag ion i; ma il Santo non trovò l'o cc as io n e  
d ’eseguire il progetto  : lo g uerre  civili che 
sopraggiunsero  desolarono la Guienna ; i 
paren ti di Vincenzo de ’Paoli furono dei più 
m alco n c i, ogni cosa fu loro tolta , e alcuni 
persino  vi p e rd e tte ro  la vita. Il sant’ uomo 
riconobbe allora essere  s ta to p e r una parti
colare disposizione della  Provvidenza che 
non avesse po tuto dare  quella  m issione, Be- 
nedì Iddio per una protezione sì speciale e 
visibile. Fece partire  con tu tta  fretta  il soc
corso che il cielo aveva prepara to  alla sua 
famiglia. E questo è il solo bene che fece



a ’suoi paren ti un uomo cui sarebbe  sta to 
facilissimo di p rocurare  loro una vita c o 
m oda e pe r inclinazione spinto a toglierli 
dalla m iseria.

Prova della  m ortificazione in te rn a  del n o 
stro  Santo è la perfe tta  sua eguaglianza di 
sp irito. Ei l’ebbe in grado em inen te . La sua 
storia ne som m inistra delle  prove tali che 
si difficolterebbe a  trovarle  nella  vita dei più 
gran santi. L’abbiam o veduto tranquillo  ne lle  
turbolenze della  guerra  com e in  seno della 
pace ; nelle m alattie  come ne lla  più florida 
san ità  ; n e ’ buoni successi com e nei più d i
sgustosi avvenim enti. P o r giungere fino là 
bisogna in qualche modo non vivere più, o 
non v iv e re , com e S. P a o lo , che  della v ita 
di Gesù Cristo. Bisogna aver sepolto l ’uomo 
vecchio con tutti i suoi desideri, bisogna 
non conoscere più inclinazione nè tendenza .

Non fu già così della sua m ortificazione 
e sterio re  : benché  abbia usata tutta la p re 
cauzione pe r nasconderne una p a r te , e pe r 
trav isarne l’a l t r a , fu bastan tem ente  cono
sciuto pe r giudicarlo degno di avere un 
posto nel num ero  d e ’ più illust r i p e n ite n ti. 
Ecco ciò che si rileva dal processo di sua 
canonizzazione.



Vincenzo non si coricava quasi mai che 
verso m ezzanotte , perchè i g randi e m olt i- 
plici affari de ’quali e ra  sopraccaricato  non 
gli perm ettevano di farlo prim a. Il suo letto  
consisteva in  un cattivo pagliericcio  : sano
o inferm o alzavasi rego larm ente  a q u a ttr’ore 
del m attin o. Al suo svegliarsi si disciplinava: 
un fratello , la cui stanza e ra  attigua alla sua, 
assicurò non av er mai tralasciato  questo 
esercizio in dodici ann i che fu suo vicino. 
A questa auste rità  ne aggiungeva a ltre  per 
ch iedere  a Dio delle grazie particolari pe r 
calm are  la collera in tem po d e lle pubbliche 
calam ità. Il c iliz io , i b racc ia le tti, le cin ture  
con punte e rano  anch’essi strum enti di cui 
usava fam igliarm ente ; ma il c ilizio partico
lare di cui servivasi di tem po in tem po e 
che esiste tu tto ra  , fa trem are  coloro p e r
fino che sono più abituati alla m ortifica- 
zione. Del resto  , a caso soltanto si scopri 
il grado e la m isura d e lla sua penitenza , 
perchè era  tanto prem uroso di tenerla  oc
culta , quanto arden te  in praticarla.

Ogni giorno , od anche negli inverni più 
r ig id i , im piegava tutte le m attine  più di 
tre  ore n e ll’o raz io n e , nel p repararsi a ce 
leb ra r la santa messa e nel ringraziam ento.



Stava in ginocchio sul nudo pavim ento senza 
aver mai perm esso si coprisse con una stoja 
il posto in cui aveva costum anza di co llo 
carsi ; nem ico e quasi carnefice del suo 
corpo, m algrado l’enfiagione delle sue gam be 
e una febbre quartana che lo coglieva due 
tempi de ll’anno , lavorava con tanta  e sa t
tezza come se avesse goduto de lla m iglior 
sanità. O ltre i digiuni p rescritti dalla Chiesa, 
e d a ’ quali giam m ai si dispensò, digiunava 
o rd inariam ente  due volte p e r settim ana, n è 
le sue inferm ità , nè  la sua vecchiezza p o 
terono fargliene tralasciare l’abitudine. Il 
suo nutrim ento  fu sem pre dei più comuni ; 
non vi e ra  alcuna differenza fra lui e l’ultim o 
de’suoi nè pe r la quantità, nè per la q u a 
lità de ’ c ibi; sceglieva sem pre a preferenza 
nella sua porzione il m eno a p p e ten te , e per 
tim ore di a lle ttare  la sensualità, quale s’in 
sinua dovunque, spargeva di tem po in  tem po 
sugli alim enti una polvere, am ara  che rende- 
vali disgustosi. In qual si voglia luogo si 
trovasse , beveva e m angiava pochissim o , 
non già pe r m ancanza d ’appetito , ma perchè  
erasi fatta una legge di non m ai soddisfarlo. 
Allorché trovavasi alla seconda m ensa , si 
fram m ischiava a ’ dom estici pe rch è  gli fos-



sero  dati com e ad essi gli avanzi della 
p rim a ; se giungeva dopo ch ’erasi sp a rec 
chiato, e che si e ra  levato il suo v ino , m ai 
ne dim andava e si contentava d’acqua p u ra , 
m algrado non vi fosse chi avesse m aggior 
bisogno di lui di acquistare delle forze. P e r 
quanto tardi ritornasse  in  casa p e r p ranzare , 
fossero anche due o tre  ore pom erid iane , 
e ra  sem pre digiuno.

All’età  di 60 e più anni digiunava nella 
quaresim a p iù  rigorosam ente  di un uomo 
robusto  nel fiore della  sua e tà. Il m erluzzo, 
l ’aringa e gli altri salumi erano  il suo n u 
trim ento , come lo erano pe r la comunità. 
Si ten tò  d’ ingannarlo  servendolo alla se 
conda tavola con pesce fresco in luogo del 
pesce salato ch ’erasi dato a ’suoi f r a te l l i , 
m a quell’innocente  artifizio fu ben presto 
scoperto da un uomo , che 1’ am ore della 
m ortificazione rendeva vigilante. S’informava 
di ciò ch ’erasi dato agli a l t r i , e bisognava 
tra ttarlo  al pari di e s s i , a ltr im enti nulla  
avrebbe m angiato. Alla sera  un tozzo di 
p an e , una m ela e dell’acqua tin ta di vino 
form avano la sua cena. Qualche volta b e n 
ché non giorno di digiuno e di astinenza 
se giungeva a casa un p o ’ ta rd i, si ritirava 
senza m angiare.



Non im piegando la sua lingua che p e r rac
com andare la virtù , com battere il vizio, solo 
dava ascolto a ’ discorsi che tendevano al 
bene. La sua regola era di ch iudere  l’o rec
chio alle vane cu rio s ità , alle notizie inutili, 
e molto più a quelle  che potevano in taccare  
la carità , P e r ciò che concerne il gusto , 
avevalo assoggettato fino ad un punto s tra o r
d inario . Il freddo ed il caldo , il buono ed 
il cattivo erano pe r lui cose ind iffe ren ti. 
Ci son poche persone delle quali non si 
possa dire che preferiscano un tal genere  
di alim enti ad un a ltro  : V incenzo, q u a lu n 
que fosse lo studio che avessero fatto del 
suo appetito  i figli di lui im pegnati a con
servarlo, noi poterono m ai ravvisare : p re n 
deva a lunghi sorsi e a varie rip rese  le m e
dicine più am are  e più disgustose , e non 
m angiava se non perchè è ingiunto a ll’uomo 
di non lasciarsi m orir di fame.

Soleva d ire che la vera m ortificazione non 
la perdona nè all’anim a , nè al corpo ; che 
sacrifica il g iu d iz io , la volontà , i sensi , le 
p a ss io n i, le inclinazioni le più dolci e le 
più naturali : il giudizio, conduc endo l’uomo 
a stim are le p roprie  idee m eno delle altrui; 
la volontà, facendole seguire l’esem pio del



S a lv a to re , il quale ne ll’ in te ro  corso di sua 
v ita  non fece mai la propria  , ma sem pre 
quella del suo celeste Padre  : q u a  p la c ita 
su n t ei facio  sem per: i sensi , tenendoli 
soggetti a D io , e soprattutto  vegliando at- 
len tam en te sulla curiosità di vedere e di 
u d ire  , curiosità tanto pericolosa e che ha 
tanta forza da distogliere lo spirilo da Dio ; 
le stesse inclinazioni naturali , e p rincipal
m ente quella che dom ina in molti di con
servare  la sanità  erano  pe r lui l'oggetto di 
m ortificazione. « Perchè  , andava dicendo , 
« una tale  im m oderata so llecitudine di s ta r 
« bene, e l’eccessivo tim ore  di soffrire qual- 
« che incom odo , che scorgesi in alcuni , i 
« quali ripongon ogni loro attenzione alla 

cura de lla  loro m isera vita , im pediscono 
" grandem ente  di serv ire a Dio , togliendo 
« la lib e rtà  di serv ire  a Gesù Cristo. Oh ! 
 miei fratelli , noi siam o i discepoli di 

« quel Divin Salvatore ; e nulladim eno 
« egli ci trova simili a ’ schiavi incatenati ;
 ed a chi ? ad un po’ di salute............O

 mio Salvatore! dateci la grazia di libe- 
« rarci da  noi ste ssi; fate, se pu r vi p iace, 
» che abbiam o in  odio noi m edesim i onde 
 am arvi con m aggior perfezione. Voi che



» d ’ogni perfezione siete  la so rg en te , come 
 siete il nem ico m ortale della sensualità , 

« dateci lo spirito di m ortificazione e la 
« grazia di resistere  sem pre a ll’am or p ro- 
» prio , ch ’ è il germ e di tutte  le nostre 
« sensualità. »

Nemico im placabile della sensualità la 
com batteva fino nelle apparenze. « Non tro

 vasi vizio , diceva a ’ suoi figli ,  che più 
« di questo  sia opposto allo spirito che deve 
« anim arvi , e sia più capace a farvi p e r 
 dere. il gusto delle vostre, funzioni. Un 
» m issionario deve vivere com e se non avesse 
« corpo , e non deve tem ere  nè  il caldo , 
“ nè il fred d o , nè le m a la ttie , nè la fam e, 
« nè le a ltre  m iserie  della  vita. Egli deve 
« stim arsi felice di soffrire qualche cosa pe r 
« Gesù Cristo , e se fugge i travagli, la fa - 
« tica e gl’ incomodi , è  indegno del suo 
» nom e , e a nulla può serv ire . Un piccolo 
» num ero di p re ti che avranno rinunciato  
» a ’loro corpi ed  alle lor soddisfazioni fa- 
« ranno m aggior bene di quello che ne farà 
« una folla d ’altri, i quali non hanno tim ore 
« più grande di quello d ’ indebolire  la p ro 
 pria  salute. Costoro si credono saggi, e la 

« loro saggezza è carnale  ; sono sp ir iti  di



« carne. Guai a co lu i, che fugge le c ro c i,
« perchè  ne troverà  altre tanto pesanti che 
« lo opprim eranno. »

F ru tto . Fate quest’oggi qualche astinenza 
in onore di Maria santissim a.

GIORNO DECIMOQUINTO.

Sue occu pazion i.

Vincenzo che si riguardava qual servo 
inutile  era  talm ente  occupato da m attino 
a s e r a , cha la sua v ita  e ra  una con ti
nuazione di opere  buone. Un altro uomo 
laborioso, m eno sostenuto dalla grazia avreb
be  soggiaciuto sotto quella  m oltitudine di 
affari. Non si può concepire come un uomo 
soggetto ad inferm ità, senza m ai tralasciare
i suoi esercizi di divozione, abbia potuto 
soddisfare tan te  occupazioni si d isparate  ; 
u ltim are un si gran num ero di affari , che 
non avevano connessione tra  di loro ; r i 
spondere  ad una folla prodigiosa di le tte re



che riceveva da ogni p a r t e , e assistere con 
attenzione le due com pagnie che aveva in 
stituite. Le sue occupazioni erano talvolta 
sconcerta te da’ c o n tra tte m p i, m a il Santo 
sapeva m irabilm ente rim ette rle  in ordine. 
Coglieva l ’occasione di fare un nuovo bene 
senza p e rd ere  di vista quello , di cui aveva 
form ato il progetto .

Non ci rim ane  più che una piccola p a rte  
delle  le tte re  che scriveva in Francia , in 
Italia , in  B arberia  e n e ’ paesi ancor più 
lontani , ed esse sono nulladim eno in sì 
g ran  num ero , che fa spavento la loro m ol
titud ine , e la varietà  delle  m aterie  , sulle 
quali era obbligato a rispondere. Vescovi , 
Abati de ’ più distinti , D irettori illum inati
lo consultavano sovra affari tanto delicati , 
quanto im portanti. P rincipesse gli d im an 
davano delle missioni pe r le loro signorie , 
soccorso che non rifiutava giammai. Ora è 
la congregazione di P ro p ag an d a , che sco n 
giura di sped ire  i suoi figli al G ran Cairo ; 
ora se gliene dim andano pe r i paesi s tra 
n ieri ; ora una m adre  afflitta che da’confini 
del Regno , ove la sua carità  l’ aveva fatto 
conoscere , lo prega d ’ in teressarsi pe r un 
figlio, che schiavo in Algeri è in pericolo di



p erd ere  o la v i ta , o la fede. Un giorno è 
un rinnegato ché da Algeri s’indirizza a lui, 
per trovare nella sua carità  i mezzi di rip a 
ra re  alla sua apostasia ; un altro giorno è 
una Abadessa che , d isanim ata dalle diffi
coltà del governo, non sa qual partito p re n 
dere. Oggi è  un giovane che , trascorsi a l
cuni mesi di noviziato, è tentato di ritirarsi 
d a l chiostro. Domani saranno i Nunzii B agn i 
e  P icco lom in i che , a voce o in iscritto  , 
bram ano avere il suo parere  sopra diversi 
articoli che riguardano o il bene particolare 
delle  Diocesi, o il ben generale  della Chiesa 
in tera. Sovente saranno  saggi religiosi che 
ricorrono a lu i,  come ad un padre  sem pre 
pronto ad a iu ta r l i , sia nella  riforma d e ’loro 
ordini , sia in altri affari spinosi. Nel m a t
tino  sarà il capo d’augusta com pagnia che 
com binerà con lui alcuni di quegli affari, 
che la politica vorrebbe rip rovare  , ma che 
la equità e la religione approveranno sem 
pre. Alla sera  sarà un m issionario che ha 
bisogno di essere confortato nel suo stato o 
di essere ricondotto al prim iero  fervore. 
Qualche volta saranno virtuosi p re ti i quali 
non conoscono sollievo nè riposo , e di cu i 
bisogna m oderare  lo zelo perchè possa con



tinuare  più a lungo. Del resto quelle le ttere  
innum erevoli son tutte ricolm e dello spirito  
di colui che le scriveva.

L’um iltà , la dolcezza , il d isin teresse , la 
saggezza , la re ttitud ine  , la carità  , la so t
tom issione a tutte  le volontà di Dio , sono 
il m archio u n ifo rm e , col quale vengono 
contrassegnate.

Nel tem po stesso in cui Vincenzo trova- 
vasi distratto dalle persone  fam igliari e s tra 
n ie re , e ra  totalm ente occupato da una m ol
titudine d’opere  sante e penose. Lavorava a 
sbandire la m endicità  da P a rig i, e a fare 
riuscire il progetto d ’un O spedal-generale  ; 
si sforzava di confortare coloro d e ’suoi che 
avevano penetrato  in Iscozia e nelle  Ebridi; 
ogni giorno riceveva le più spiacevoli no ti
zie della  desolazione della Piccardia, della  
Sciam pagna e della  L o rena , e che p e r im 
pedirne la rovina totale faceva passare in 
quelle  parti im m ense elem osine.

Durante sua vita la casa di san Lazzaro 
fu sem pre quella  ch’era al tem po degli ul
timi giudici d 'Israello  la casa del Profeta : 
e ra  com e un oracolo a cui tu tte le persone 
che m editavano in trap rendere  qualche buona 
opera , accorrevano da ogni parte  pe r atti-



gnere  n e ’lumi dell’ Uomo di Dio i consigli 
d i cui abbisognavano. O ltre le assem blee 
ord inarie  , alle quali assisteva esattam ente 
tre  volte p e r settim ana, e ra  frequentem ente 
chiam ato pe r elezioni di p r e la t i , di dottori, 
di superiori di com unità e di a ltre  persone 
d ’ogni condizione , sia pe r ferm are il corso 
di qualche grave disordine , sia all’ oggetto 
di stabilire  un buon governo , sia p e r r i 
co n d u rre  la pace in un m onastero o in una 
famiglia. Perciò, eccettuato  il tem po ch’egli 
consacrava al ritiro  annuale , usciva quasi 
t utti i giorni per affari di c a r ità , che lo to
glievano alla sua solitudine. R itornato a 
casa, dopo av er recitato  il suo uffizio i n  gi
nocchio , ascoltava coloro d e ’ suoi o degli 
e s te r i , i quali desideravano parlare  con lui. 
Se a queste serie  occupazioni si aggiungono 
quelle  p rocura te  da diverse case della  sua 
congregazione , quelle  delle  figlie della  ca 
rità  , e delle religiose della V isitazione, 
delle quali ebbe , finché v isse , una cura 
p a r tic o la re , si potrà forse non convenire 
che i suoi ann i furono p i e n i , e che non 
ebbe  alcun di quei m esi v u o ti , che la Scrit- 
tu ra  condanna ?

Benché la gloria d’iddio fosse l’unico m o



tivo delle im prese del Santo , ciò non p e r 
tanto  non tutte  riuscirono. I n quel m odo 
che pe r le cam pagne vi sono degli ann i 
s te rili , in cui le speranze del coltivatore 
sono più o m eno deluse, così p e r le opere  
di Dio ci sono delle stagioni le quali s e m 
brano  sonnacchiose riguardo a ’ suoi più fe 
deli servitori. Gli Apostoli lo provarono più 
d 'u n a  volta , e Vincenzo lo provò com 'essi.

Desta sorpresa l ’udir p a rla re  di grandi o c 
cupazioni, quando si tratta  di un uom o che 
si avanza a  g ran  passi verso l 'e te rn ità . Ciò 
nondim eno il nostro Santo , com unque so 
praccarico  fino al giorno che p recedè la vi
gilia della sua m orte , le d isim pegnò con 
una precisione ed una presenza di sp irito 
am m irabile. Radunava sovente gli ufficiali 
della sua casa ed i suoi assistenti : parlava 
a tutti riun iti o ad ognuno in  particolare  , 
secondo che esigevano le circostanze , si 
faceva re n d er conto dello  stato degli affari, 
e ne deliberava con essi. Regolava le m is
sioni , destinava ad esse quelli che erano  
più adattali , e  concordava con loro la m a
n iera  con cui bisognava agire p e r  farle r iu 
scire. Faceva p e r  le a ltre  com pagnie, delle 
quali era  incaricato , quanto faceva p e r la



sua propria congregazione. Inviava alcuni 
suoi preti per rap p resen tarlo  n e 'luogh i ove 
non poteva più trasferirsi, e quando si t ra t
tava di qualche affare im p o rtan te , dava loro 
una lezione sì esatta che non avevano , se 
volevano essere  sicuri del successo , che ad 
ubbidire. G iudicando di lui dalle sue r i 
sposte c redevasi nelle  provincie la sua sa
lu te fosse sem pre a  un di presso nel m e 
desim o stato, ed è perciò che riceveva una 
infinità di le tte re , alle quali non tralasciava 
m ai di rispondere . Sebbene scrivesse sop ra  
ogni argom ento , scriveva più volentieri in 
favor della  m iseria e d e ll’ indigenza : si os
servò le ultim e sue lettere  riguardare  in  
tutto a’ bisogni ed al sollievo d e ’ poveri.

Nel tram busto  delle  occupazioni ed in 
mezzo alle im portunità  di una folla di p e r 
sone di ogni condizione che l’assediavano , 
si scorgeva sem pre l’uomo di pace e di con
solazione. Finalm ente conciliava sì bene 
l'offizio di M arta con q u e llo di Maria , che 
allorquando sem brava m aggiorm ente occu
pato , si riconosceva ancor meglio che la 
vorava p e r Dio e sotto gli occhi di Dio. Se 
a tan te  occupazioni si aggiungono gli e se r
cizi di divozione , si vedrà  che conosceva



il prezzo del tem po. Sarebbesi fatto uno 
scrupolo di pe rd ern e  un solo istante, e cosi 
raddoppiava i suoi anni innanzi a Dio. Era 
l'ultim o di tutti n e ll’andare al riposo n o t
turno , e du ran te  il giorno era  quasi sem 
pre  occupato a p re g are , a ricevere o a dare 
co n sig li, a form are de liberaz ion i o ad ese
guirle. I suoi preti avevano dopo ogni pa- 
sto un 'o ra  circa di ricreazione, egli in vece 
quasi mai ne profittava , pe rch è  aveva o r
d inariam ente  qualche cosa p rem urosa da 
fare. F in a lm e n te , quan tunque  accordasse 
a coloro che gli parlavano , e soprattu tto  
agli stran ie ri, il comodo per dirgli tutto ciò 
che era  d ’uopo , e ra  p e r altro  a ttentissim o 
ad e lim inare  i discorsi inutili : evitava le 
digressioni fino nelle  assem blee di divozione, 
alle quali in terveniva pe r li poveri. T an to  
preciso nelle  sue paro le , quanto  giusto nelle  
sue idee riconduceva al punto essenziale 
coloro che se n ’ erano  allontanati , m a lo 
faceva con tanta grazia , che niuno trovava 
a rid ire. Possedeva una forza di spirito 
infaticabile  per applicarsi a ’ più grandi a f
fari , e la più sorprenden te  facilità di a b 
bandonare  tutto in favore dei deboli e dei 
sem plici che venivano ad in te rrom perlo .



In ciascun giorno degli ultim i anni di sua 
vita , per disporsi alla m o rte , recitava le 
p regh iere  degli agonizzanti colla raccom an
dazione de ll’ anim a , e alla se ra  si m etteva 
in grado di rispondere  a l Divin G iudice, 
nel caso che quella notte  stessa gli fosse 
piaciuto di chiam arlo al suo tribunale  su
prem o.

F r utto. Un atto di contrizione per d im an
dare  a Dio perdono del tem po perdu to  , 
p rom ettendo di occupare santam ente tutti 
qu e ’ giorni di vita che Dio ci vorrà ancora  
donare.



GIORNO DECIMOSESTO.

Sua pazien za .

La pazienza è uno d e ’mezzi sicuri p e r  giu- 
gnere  a salvam ento delle anim e nostre. In 
p a tien tia  v e s tra  po ss id eb itis  an im as v e s tra s ,  
dice il S ignore. Questa m assim a era  sì a l
tam en te  radicata nel cuor di Vincenzo che 
languiva di afflizioni quando non aveva tri-  
bulazioni nella  propria  persona o in quella  
de’suoi figli. « La nostra congregazione , 
« diceva loro, nulla soffre, tutto le va bene;
 e Dio , senza farle  sen tire  trav e rs ìa , n è 

“ agitazione , la benedice  in  ogni m odo : 
« questa g ran  calm a mi dà qualche in q u ie 
 tudine , perchè  è proprio d’iddio l’e se r-  
 c ita re  coloro che lo servono e di pe rm et- 

« te re  tribulazioni a coloro che lo am ano. 
« Mi ram m ento  di quello dicesi di S. Am - 
« b ro g io , il quale avendo in teso  dal padron 
» di una casa, in cui egli en trò  in uno dei 
« suoi viaggi, che non sapeva che cosa fosse 
« afflizione , ne uscì frettoloso , d icendo a 
« coloro che lo accom pagnavano: U sciam o  
« d i q u i, perchè la  co llera  d i  D io è p ro s-  
« sim a  a cadere su  questa  casa. Cadde in-



- fatti , perchè il fulmine la rovesciò dopo 
alcuni m o m en ti, schiacciando sotto le sue

 rovine tutti coloro che vi erano. D’a ltra  
parte io vedeva alcune com pagnie ag ita te 

 di tem po in tempo e che soffrirono o rri
bili p e rsecu z io n i, e diceva f r a  m e  s tesso: 
Ecco come Dio ci tra tterebbe  se fossimo 
saldi ne lla  virtù ; ma conoscendo la no- 

 stra  debolezza ci n u tre  col latte a guisa
 di piccoli fanciulli , e p e rm ette  ogni cosa 

« ci vada propizia , quasi senza che noi ce 
 ne ingeriam o. Ho dunque ragione di te 
 m ere  non essere  noi accetti a Dio, nè  dc- 
 gni di soffrire qualche cosa pe r am or 

« suo. »
Ciò che il Santo diceva alla sua com unità 

rad u n a ta , lo diceva al Superiore d ’una delle 
sue c a s e , che gli aveva m anifestato essergli 
di pena il governarla. « Ohim è! signore , 
« credereste  forse di trovarvi bene  senza 
« soffrire ? Non sarebbe forse più d e s id e ra 
 bile di avere  un dem onio in  capo che 

« essere  senza alcuna croce ? S i , pe rch è  
« in quello stato il dem onio non porterebbe 
« all’anim a a lcun  nocum ento : m a nulla 
« avendo da soffrire , nè  l ’an im a, nè il 
« corpo sarebbero  conform i a Gesù Cristo



« paziente: eppure  questa conform ità è la 
« prova della nostra  predestinazione. P e r
 ciò non vi stupite delle vostre p e n e , poi- 
« chè il figlio di Dio le ha scelte p e r la 
« nostra salvezza. Non è forse consolato il 
« nostro cuore  vedendosi fatto degno in - 

nanzi a Dio dì soffrire servendolo? C er- 
« tam en te dovete ringraziarlo  particolar- 
« m ente e siete  obbligato di dom andargli la 
 grazia di farne un buon uso. Bisogna 

« condursi a Dio per in fa m ia m  et bonam  
 fam am . La sua divina bontà ci usa m ise- 

« ricordia quando si com piace di p e rm et
 terc i di cadere  nel biasim o e  nel p u b - 

» blico disprezzo : io non dubito che non 
 abbiate ricevuto in pazienza la confusione 

« derivata da ciò ch ’è occorso. Se la gloria  
« del m ondo non è che un fumo , lo sta to  
« contrario  è un bene  solido, quando è so p  
« p ortato come conviensi : spero  che rice- 
« verete un  gran  bene da questa um ilia 
 zione. Dio voglia m andarcene  tante da 

« poterci m eritare  di piacergli: bisogna d e 
siderare  a rden tem ente  di avere delle croci, 
e dirò con S. Francesco Saverio : A n co r  

« p iù ,  S ignore, an co r p iù . » La pazienza 
del Santo n e ’ m ali , o piuttosto il suo genio 

I l  C rist. gu id . a lla  v ir tù  



per lì patim enti , non risp lenderono  g iam 
m ai come nelle sue m alattie. Un missionario 
comm osso dallo stato in cui vedeva quel ve
nerab ile  vecchio esclamò in un prim o m o
v im ento : Oh! S ign ore , qu an to  sono m olesti
i  v o s tr i dolori'. « E che ? rispose vivam ente 
« il Santo am m ala to , qualificate voi di m o 
 lesta l’opera di Dio e ciò ch’egli ordina, fa- 
 cendo soffrire un m iserabile  peccatore qual 

« io sono? Dio vi perdoni ciò, che avete detto, 
« perchè non parlasi così n e l linguaggio di 
« Gesù Cristo. Non è forse giusto che il 

colpevole soffra; e non apparteniam o forse 
» più a Dio che a noi stessi? La m alattia 
« è uno stato quasi insopportabile alla na- 
« tu ra  , ed è nulladim eno uno de’ più pos- 
« senti m ezzi di cui Dio si vale per rich ia -  
« m arci al dovere , per allontanarci da ll’af- 
« fezione al peccato e per ricolm arci de’suoi 
« doni e  delle  sue grazie. Si è in questo 
« modo che le anim e si purificano, e quelle  
« prive di v irtù  trovano un  mezzo efficace 
« onde acquistarne : non potrebbesi rinve- 
« n ire uno stato più proprio p e r praticarla. 
« Appunto nelle  m alattie  la fede si eserc ita 
« m irab ilm en te ; in esse la speranza sfavilla 
« con m aggior sp lendore; la rassegnazione,



» l'am or di Dio e tu tte  le v irtù  trovano 
« un’ ampia m ateria  d ’esercizio. »

Vincenzo e ra  soggetto ad una leggera 
febbre , che durava anche quattro  o cinque 
g io rn i , e qualche volta quindici e più , e 
sebbene in  questo frattem po patisse a s s a i , 
pure  continuava ad occuparsi de ’ suoi e se r
cizi e d e ’ suoi affari.

A questa febbre si aggiungeva due volte 
a ll’ anno una febbre quartana  , e nulla più 
la curava di quella ; in un  caso uguale 
avrebbe fatto trasporta re  a ll’inferm eria l’u l
tim o d e’ suoi fig l i , m a egli non vi andava , 
e fu soltanto a ll’e tà  di 80 anni trascorsi che 
la debolezza del corpo cominciò a far va
c illare alquanto la vivacità e la forza del suo 
coraggio ; perciò bisogna confessare che il 
resto  della vita del Santo non fu d ’allora in 
poi che una com plicazione di m ali. Nel 1656 
ebbe una febbre continua p e r alcuni giorni 
che term inò con una grande flussione in 
una gam ba; a llo ra  suo m algrado fu costretto 
di rim an er a letto pe r qualche tem po. Si 
profittò  di quella  occasione p e r fare che 
alloggiasse in una cam era co l fuoco, perché 
fino a llo ra  non era  stato  possibile di d e te r
m inar n elo.



Quel debole sollievo gli d ivenne ben p re 
sto più che m ai necessario : l’enfiagione 
delle  sue gam be si d ichiarò  in un modo sì 
violento c h e ,  per sopportarne i d o lo r i,  gli 
fu necessaria tu tta la pazienza dei Santi. Il 
m ale fece rapidi progressi; si portò alle g i
nocchia : finalm ente una de lle  sue gambe 
si aprì al m odo del piede destro. Due anni 
dopo vi si form arono nuovi u lce ri, ed il d o 
lore del ginocchio aum entando sem pre, non 
fu più possibile al servo di Dio , dopo il 
principio d e ll’anno 1659, uscire di casa. C o n 
tinuò nu lladim eno p e r qualche tem po a d i 
scendere  per trovarsi a ll’orazione colla sua 
com unità e d ire la santa m essa in chiesa ; 
m a verso la fine di que ll’ istesso anno più 
non  potè d iscendere  , e gli fu m estieri di 
celeb rare  ne ll’oratorio dell'infcrm eria. Q ual
che tem po appresso le gambe gli m ancarono 
talm ente che non potè più scendere  a ll’ a l
tare ; fu dunque costretto  di con ten tarsi d’a 
scoltare la m essa , e l'ascoltò diff a tti fino al 
giorno del suo decesso.

A queste inferm ità abituali se ne aggiunse 
u n ’a l t r a , la quale lo to rm entò  sì c ru d e l
m ente  , che e ra  costretto  esclam are con S. 
B ernardo ; » Signore , se trattate  così i vo-



« siri amici nel tem po stesso della  m iseri- 
« cordia , che fare te  m ai a ’ vostri nem ici 
« nel tem po che destinate  alle vostre v e n 
 dette  ? » In m eno di quattro  m esi la 
m orte  gli tolse tre  persone ch ’ e rano  il s o 
stegno della sua vecchiezza. T an ti colpi 
sem bravano dover bastare alla giustizia di 
quegli il cui occhio penetran te  trova d e l 
fieno e della paglia nelle  sue più belle 
o p e re , e che pe r effetto di sua m isericordia 
fa esp iare  du ran te  la vita ciò che la sua 
severità  po trebbe far espiare dopo m orte.

Lo stato in  cui il Santo e ra  ridotto g l i 
fece bastan tem ente  conoscere che il term ine  
della sua ca rrie ra  non e ra  m olto lontano , 
tuttavia non si osservava in lui p e r ciò che 
concerne  lo spirito  n è decadim ento  , nè  a l
terazione. Il m ale che ra ttrista  sem pre coloro 
che soffrono m olto e lungam ente , sem brava 
che facesse un effetto con trario  in lui. Co
loro, tanto este ri, quanto  fam ig lia ri, i quali 
venivano a visitarlo in tutte  le ore della g io r
nata , trovarono sem pre in lui un volto se 
reno  e r id e n te , quel tuono di voce e quelle  
m aniere  piene di dolcezza che guadagnano
i cuori. A llorquando gli chiedevano notizie 
del suo m ale , ne parlava in m aniera da



far credere  che fosse cosa da poco; m utava 
poi discorso , e delle sue p e n e , che b ra 
m ava si d im enticassero , passava a quelle  di 
coloro che parlavano con lui per com pa
tirli. Quando l’intensità  del dolore si faceva 
sen tire  con m aggior violenza, non uscivano 
dalla sua bocca che queste parole p ro n u n 
ciale sem pre con m olta tenerezza : A h ! m io  
S a lv a to re ! m io buon S a lva to re!  Fissava in 
seguito gli occhi su ll’ im m agine di Gesù 
Cristo attaccato  alla croce che aveva fatto 
collocare d irim petto  a  sè , e ivi attingeva 
nuove forze pe r sopportare  il suo male. S en 
tim enti sì religiosi erano  appoggiati sovra 
principj cristiani. Cominciava Vincenzo dal 
considerare  ne lla  vita del Salvatore , che 
quel gran m odello soffrì le prove le più 
forti ; che l ’odio contro  di lui lo condusse 
finalm ente al C alvario; che non prom ise ai 
suoi Apostoli che delle croci e d e ’ cattivi 
tra t ta m e n ti , e non essendo perfetto  il d i
scepolo se non quando rassom iglia al suo 
m aestro , è giusto che soffriamo come Egli 
ha sofferto.

Il secondo principio che rendevalo  si t r a n 
quillo  in mezzo alle più violenti prove era, 
da un la to , che le pene non ci accadano



se non pe r vo lon tà  di Dio , secondo l’ e 
spressione di un Profetà : Si est m alu m  in  
c iv ita te , qu o d  non  fecerit D o m in u s ; da ll’a l
t ro ,  che Dio non affligge i suoi servi se non 
perchè ha su di essi d e ’ disegni di m ise ri
cordia. Da ciò conchiudeva, coloro che sof
frono essere cari al c ie lo , e più cari assai 
quando ricevono deso la zio n i sopra  desola
z io n i , e pene so p ra  pene. « Un giorno solo 
« di ten tazione, diceva, produce più m eriti 
» che m olti anni di tranquillità  ; u n ’ anim a 
« che si trova sem pre nel riposo è sim ile 
« a quelle acque stagnanti che divengono 
« lim acciose ed in fette: al contrario  l ’anim a 
« esercita ta  dalla tribulazione rassom iglia a 
« que’ fiumi che scorrono fra le rupi e gli 
» scogli , le cui acque son più dolci e più 
« cristalline. Le croci non solam ente in - 
“ segnano la pazienza, m a anche la com pas- 
« sione verso del prossim o , e  Gesù Cristo 
 ha sofferto tanto affinchè nella sua per- 

« sona avessim o un Pontefice, che potesse 
« aver com passione delle nostre inferm ità. » 

Finalm ente l ‘ ultim o suo principio era 
quello  di s. Paolo : cioè Dio non perm ette  
mai che siamo afflitti o ten ta ti al di là delle 
nostre forze; ma ci aiuta colla sua grazia



a cavar frutto dalle pene  e dalle con tradd i
zioni , che noi dobbiam o sopportare. Soste
neva queste pene e queste contraddizioni 
essere  come pegno d e ’ più felici successi. 
Ed invero aveva cento volte provato che le 
missioni e gli a ltri esercizi de lla sua co n 
gregazione non avevano m ai proceduto meglio 
come quando costavano m aggiorm ente alla 
na tu ra  , ed è appunto  ciò che gli fece dire 
in occasione d’una grave t r ibulazione di a l 
cun i suoi p re ti , che se ne facevano quel
l’uso che gli Apostoli fecero delle pe rsecu 
zioni che soffrivano , abbatterebbero  il d e 
m onio con que’ m edesim i mezzi che im p ie 
gava contro di essi.

Frutto. Facciam oci coraggio a patire  per 
Dio; che se ci riem pie di allegrezza il p e n 
sa re  alla grandezza del p rem io  p rep ara to, 
non ci deve a tte rr ire  quanto soffrir dovremo 
per andarne  al possesso. Gesù m io, ricevete 
a vostra m aggior gloria e a vantaggio mio 
spirituale tu tte quelle pene a cui an d rò  sog
getto  prim a della m ia m orte.



GIORNO DECIMOSETTIMO.

Sua povertà .

Quanto più il cuore (de ll’uomo si distacca 
dalle cose della  te rra  , a ltrettan to  si avv i
cina a quelle del cielo e diviene vero se
guace di Gesù Cristo. Indi nasce lo spirito  
di povertà , il quale p ropriam ente  consiste 
nello staccarci dalle cose del m ondo e serv ir
sene solo in quanto conducono alla  vera fe
licità. V incenzo, sebbene prim a di conoscere
i disegni di Dio su di lui avesse qualche ra 
gione di pensare  al suo stabilim ento , ha 
confessato che sentiva nel suo in te rno  non 
so qual segreto  m ovim ento , che facevagli 
desiderare  di nulla avere di proprio e di 
vivere in com unità. Dio gli accordò l’ una 
e l’ altra. Si vide Padre di num erosa fam i
glia , e se lo stato in cui la Provvidenza lo 
collocò non fu incom patib ile  con una vera 
p ro p rie tà , seppe nondim eno renderlo  com 
patibile con una rigorosissim a povertà. Era 
sua regola p re n d ere  p e r se ciò che vi e ra  
di più cattivo; portava i suoi ab iti pe r tanto 
tem po quanto poteva va lersene, ovvero p ren 
deva quelli di già usitati da altri a ll’ incirca



della  sua sta tu ra  onde averne de ’ nuovi il 
m eno che fosse possibile. Con tutto ciò ebbe 
il talento di m an ten ere  la p ro p rie tà , quale 
conveniva ad una persona del suo stato. La 
necessità in cui si trovò di andare  freq u en 
tem ente  alla corte , nulla  cangiò del solito 
suo tenore  di vita. Si p resentò  al re  in quel 
m odo con cui compariva dinanzi alla sua 
com unità. Il card inale  M a zza r in o  p ren d en 
dolo un giorno pe r la c in tu ra  ch’era  a l
quanto lacera  : « V edete , disse al circolo 
» della r e g in a , come il signor Vincenzo 
« vien vestito alla corte  , e la bella cin- 
" tura che porta. » Forse al punto di sua 
m orte questo ricco  m inistro  avrebbe voluto 
po ter cangiare anim a e fortuna con quel 
povero prete.

Il nu trim ento  corrispondeva al vestiario , 
l' alloggio corrispondeva ad am bidue. Per 
ciò che concerne il nu trim ento  , nessuna 
distinzione esisteva fra lui ed i suoi, tran n e  
quella  di una austera astinenza. Egli era 
contento  quando m ancavagli qualche c o sa , 
e poteva p ran zare  cogli avanzi e col ri
fiuto di un altro . T eneva una sim ile con
dotta  nelle  sue m ala ttie ; inferm o com ’era , 
credevasi proibito  ciò che non era  perm esso



a’ suoi fra te lli; l’ esem pio di s. Francesco 
Saverio che m endicava il pane , gli sem 
brava am m irabile. L’eserc itò  qualche volta 
nelle  cam pagne , ove v iolentato dalla fame, 
privo di danaro  , perchè d ’ o rd inario  non 
ne portava seco , si presentava a qualche 
contadino dim andando un tozzo di pane 
per am or di Dio. Com unque sobrio negli 
alim enti facevasi un rim provero  eziandio di 
quei p o c h i , non vedendo in se che quel 
servo inutile  , il quale non ha alcun diritto 
al suo n u trim en to , e perciò ripeteva quella 
espressione a lui sì fam igliare, che gli c o n 
veniva sì poco : A h ! sc ia g u ra to , tu  non  hai 
certam en te gu a d a g n a to  i l  pan e che m angi.

Il suo a lloggio era  il più sem plice che 
si possa im m aginare : una cam era senza 
cam ino, un  letto senza c o rtin e , un paglie- 
riccio senza m ate razzo , una tavola senza 
tappeto , m ura senza alcun drappo, due sedie 
di p ag lia , u n a  sola im m agine di carta , un 
crocifisso di le g n o , ecco tutti i mobili della 
sua stanza. Nella sua deposizione il primo 
m edico del r e ,  quando vide un uomo di tanto 
m erito  e di tan ta  riputazione alloggiato cosi 
m iserabilm ente, attonito asserì che non aveva 
altri mobili se non quelli di cui assoluta- 
m ente non poteva fare di meno.



Lo spirito di povertà lo seguiva d o v u n 
que ; se aveva bisogno di scaldarsi nell’in
verno , risparm iava quanto poteva le legna 
a profitto de’ poveri ; se faceva fare degli 
ornam enti pe r la sua chiesa , voleva , ad 
eccezione di quelli de’ giorni più solenni , 
fossero della stoffa più com une; se ai vecchi 
m obili, che non potevano più serv ire , se ne 
sostituivano degli altri di m aggior prezzo 
facevali togliere. «G li averi della casa, diceva, 
» sono de’ poveri ; noi ne siamo gli eco- 
« nomi e non già i padroni, e tutto ciò che 
“ non ci è necessario  sarà m ateria  di un 
« gran rendiconto. Noi non siamo clau- 
« stra li pe rch è  si è c red u to bene che non 
» lo fossimo , ed anche perchè  non siamo 
 degni di esserlo , m a non è per questo 

« m en vero , che la povertà sia il nodo 
« de lle  com unità , e partico larm en te  della 
« n o s tra ;  è appunto questo nodo che, scio- 
» gliendola da tu tte le cose della te rra , l'u- 
« n irà  perfettam ente a Dio. Ohimè ! che 
« d iverrà  questa com pagnia se dà accesso 
« alla cupidigia di que’ b e n i, cui l ’Apostolo 
« dice essere  la radice di tutti i m ali ?.... 
» Se questa disgrazia acc ad e sse , com e si 
« viverà fra  di noi? Si d irà: abbiam o tante



« m ila lire d i rendita  ; or ci conviene di 
 starcene un poco in riposo. Perche mai 

lavorar tanto ? abbandoniam o la povera 
» gente di cam pagna , lasciando che i loro
- parroci n’abbiano c u ra , se cosi lor piace ;
- viviamo agiatam ente senza darci tante 
~ pene , ed è cosi c he l’ ozio te rrà  dietro

allo spirito di avarizia ; non ci occupe- 
“ rem o più ad altro  che a conservare ed 
“ aum en tare  i beni tem p o ra li, ed a cercar 

la  p ropria  soddisfazione. Allora si potrà 
da re l’ addio a tutti gii esercizi della m is- 

« sione , e a lla missione stessa  perchè non 
“ ce ne saranno più. Basta leggere le storie, 
« e si troveranno infiniti esem pi d a ’ quali
 risulta che le ricchezze e l’ abbondanza 
« dei beni tem porali furono sem pre la causa 
. della p erd ita non solo di m olti ecclesia- 
.. s tici , ma eziandio delle in tere  com unità, 
« e che p e r non avere conservato fedel- 
 m ente il loro prim o spirito di povertà , 

« sono cadute nel colmo della  disgrazia. » 
Uno de’ suoi p reti gli rappresen tò  un 

giorno i bisogni della sua casa. « Che cosa 
« fate , gli dim andò il S an to , quando m an- 
« cate ancora del necessario? R icorro a Dio, 
» rispose l’ altro . Ebbene! replicò V incenzo,



« eccovi ciò che produce la povertà ; essa 
« ci fa pensare  a  Dio, quando invece lo di- 
« m enticherem m o se avessim o tutto ciò che 
« ci è necessario , Per questo appunto provo 
« una grande allegrezza, che la povertà vo
 lon taria  e rea le  si p ra tich i in tutte  le no-
stre  case. C’ è  sotto questa povertà una 

« grazia nascosta , quale non conosciamo ; 
« ma , ripigliò q ue l m iss io n a rio , p rocurate  
» del pane agli a ltri poveri e trascurate  i 
« vostri ? Prego Dio , gli disse l’ Uomo del 
» S ig nore , di perdonarv i queste parole. Vo- 
« glio c red ere  che le abbiate  proferite  con 
« tanta sem plicità , m a sappiate che non 
« sarem o giam m ai cosi ricch i come quando 
« sarem o sim ili a Gesù Cristo. »

Questi consigli appoggiati ai grandi e- 
sem pi di chi li suggeriva fecero un’im pres
sione sì g rande  sul cuore do’ suoi figli c h e , 
generalm ente  parlando, non v’era  sulla te rra  
cosa alcuna che gli attirasse. V incenzo non 
fu m ai grande encom iatore d e ’suoi, soprat
tutto quand’erano presenti. Un giorno dopo 
aver loro detto che un uom o, il quale ha
il vero spirito di p o v e rtà , nu lla  tem e, tutto 
p u ò , e va d o vunque , non potè fare a m eno 
di re n d e r loro g iu stiz ia , dicendo : « Che



« m edian te  la m isericordia di Dio quello 
» spirito si trovava nella congregazione; bi
 sognava perciò p regare  Iddio di m an te - 
« nervelo , e credersi felici di m orir poveri 
« sull’esem pio del Salvatore , che  com inciò 
« da una m angiatoia e term inò  sulla croce. »

Frutto. Pensiam o adesso a far buon uso 
delle ricche zze , a ltrim en ti esse saranno  a l
tre ttan te  spine che ci addoloreranno  in 
punto di m orte. N on sarem o m ai così ricch i 
come quando saremo s im ili a  Gesù Cristo ,
il quale per altro  aveva nem m eno un palm o 
di te rra  ove rip o rre  il suo capo.



GIORNO DECIMOTTAVO.
Sua p rudenza.

La prudenza cristiana consiste nel servirci 
d c ’mezzi p resen ti onde procurarci un bene 
futuro. Vincenzo diceva che questa d e ve 
sem pre ten d ere  ad un fin e , cioè a Dio solo.
 Essa sceglie i mezzi, egli diceva, e regola 

le azioni e  le parole, fa tutto con m aturità , 
 pes o , num ero e m isura. Essendo buono il 
 suo scopo , lo sono parim ente  i suoi m o- 

« tivi. Essa consulta la ragione, ma essendo 
 sovente deboli i lumi della rag io n e , con- 

« sulta con m aggior sicurezza le m assim e 
« della fede insegnateci da Gesù Cristo , 
" perchè sa che il cielo e la te rra  ve rran n o  
« m eno , m a le parole di lui saranno  e- 
« terne . »

P e r operare in conseguenza di questi p rin 
cipi , il Santo , a llorché era  consultato so 
p ra  un  affare , sollevava il suo spirito a Dio 
per im plorare la sua assistenza: invitava 
pure coloro che ricorrevano  per consiglio ad 
unirsi a l u i , perchè Dio facesse conoscere 
la sua volontà sulle cose intorno a cui do 
vevasi deliberare . Ascoltava quindi con m olta



alterazione ciò che gli si p roponeva , lo p e 
sava a suo b e ll’agio , ed affinchè niuna cir - 
costanza gli sfuggisse , davasi p rem u ra  
di farsene inform are quando era  necessario . 
Se tra ttavasi d ’aff are  di g ran d e conseguenza, 
dim andava del tem po a pensarvi , e consi
gliava frattanto di raccom andarlo  a Dio. Era 
contentissim o che si p rendesse consiglio da 
a ltri; lo dim andava egli stesso m olto vo len
tieri e pregiava assai l’altru i p a rere , perche  
la giustizia e la carità vogliono sem pre essere 
unite. F inalm ente quando era  costretto  a 
d ire il proprio sentim ento  , lo faceva in un 
modo sì giudizioso e sì lontano dallo  stile 
decisivo , che facendo tutto  ciò che g iud i
cava più a p roposito , lasciava alle  person e 
la libertà  di determ inarsi da pe r se stesse. 
Quando veniva im portuna to a dire assoluta
m ente il suo p a r e r e , lo esprim eva con p re 
cisione e senza mai in taccare  coloro che 
non pensavano come lui. Dopo di ciò fa- 
cevasi legge di due cose : di custodire sotto 
il sigillo d’ una segretezza inviolabile ciò su 
cui era stato consultato , e di restar ferm o 
nelle  risoluzioni che aveva preso.

Conform andosi a regole così giuste , era 
ben difficile che un uomo dotato d ’altronde



di buon senso facesse d e ’passi fa ls i; perciò 
fu sem pre riguardato  fino alla sua m orte 
com e l ’ uomo il più p ruden te  del suo s e 
colo. D urante la sua v ita , la casa di s. Laz
zaro , fu una specie di centro  in cui si r iu 
nivano le persone , che pensavano di r e n 
d ere  qualche servizio considerevole alla 
Chiesa, o al prossim o. Vescovi, M agistrati ,  
P a rro c i,  D ottori, Religiosi, Abati, S uperio ri 
di com unità , tutti accorrevano a lui come 
all’o raco lo  del suo tempo.

L’alta stima che si aveva di sua p rudenza 
indusse il santo Vescovo di G inevra e la 
venerabile  M adre di Chantal a pregarlo di 
accettare  la direzione del prim o loro m ona
stero di Parigi. Fu la riputazione di questa 
m edesim a prudenza che indusse Luigi X III 
a chiam arlo presso di se , in  tem po in cui 
e ra  molto essenziale l ’essere  ben consigliato. 
Fu  la saviezza d e ’ pareri dati a quel Re m o
ribondo , e di cui tutta  la C orte fu e s tre 
m am ente  edificata , che im pegnò la R egina 
m adre  a chiam arlo a p resiedere  a ’suoi con
sigli. Per d are  una giusta cognizione della 
estensione della  p rudenza di quel g ran d ’Uo- 
mo , b isognerebbe seguirlo soprattutto  dal 
prim o m om ento in cui entrò  ne lla  casa di



Gondì fino al giorno del suo decesso. II 
le tto re  vi supplirà facilm ente ram m entando 
la saviezza de ’ regolam enti fatti in diverse 
occasioni ; de’ mezzi scelti pe r far riuscire  
quel gran num ero di s ta b ilim e n ti, di cui fu 
l’autore ; delle costituzioni date alla sua 
congregazione ; della  condotta tenu ta  nelle  
turbolenze politiche del regno , e dei p a reri 
che il suo im piego e la carità l’obbligavano 
di dare. Noi ne ripo rte rem o  un solo esempio.

Un gran pred icatore  , di elevato linguag
g io , faceva al Santo frequenti visite , e ne  
aveva le sue ragioni. Vincenzo fu avvisato 
da buon canale che colui pensava m ale circa 
la fe d e , e che aveva poca relig ione , od 
alm eno che com portavasi qual persona che 
non ne ha molta. V incenzo pe r farlo r ie n 
tra re  i n se stesso gli disse: « S ig n o re , es- 
« sendo voi dotto e gran pred icatore , vorrei 
« dim andarvi un  consiglio. Ci accade qual-
- che volta nelle  nostre m issioni di trovare  
« delle persone che non credono le v e rità  
“ della  nostra relig ione , e ci troviam o im - 
« barazzati sul modo di op erare  onde p e r- 
« suaderle. Vi prego a dirm i ciò che pen- 
 sate potersi fare da noi in sim ili occasioni 

» pe r indurle  a c red ere  le cose della fede. »



Questa d im anda non piacque a ll’Abate , 
c h e rispose con qualche emozione : « P er- 
» chè mi chiedete voi q u e s to ? —.'Si è ,  re -  
« plico Vincenzo , perchè i poveri si rivol- 
« gono a ’ ricchi per essere  assistiti nelle 
 loro bisogna; ed essendo voi m olto istru ito

e noi ignoranti , non possiamo far cosa 
« m igliore che indirizzarci a voi all’oggetto 
« d ’ im parare  ciò che non sappiam o. » Q ue
ste parole calm arono l'ecclesiastico e , non 
m ancandogli sp irito , disse al Santo , che 
qu anto a sè vorrebbe provare le verità della 
fede 1. colla Scrittura, 2. coi Ss. Padri, 3. con 
qualche raziocin io , 4. col consenso u n iv e r
sale d e ’ popoli cattolici de’ secoli a n d a t i , 
5. col suffragio di tanti M artiri che sparsero  
il loro sangue pe r la confessione di quelle 
m edesim e v erità , 6. finalm ente con tu tti i 
m iracoli operati da Dio pe r conferm arle.

Quand’ ebbe te rm in a to ,  V incenzo, dopo 
averlo assicurato che quel m etodo gli sem 
brava buono , lo pregò di m ettere  in  iscritto 
con sem plicità e senza eleganza ciò che aveva 
de tto , e d 'inviarglielo. L’Abate non m ancò, 
e alcuni giorni dopo egli stesso consegnò 
il suo scritto  a ll’ uomo di Dio.'« Sono molto 
“ consolato , gli disse Vincenzo , di cono-



« scere in voi così buoni sentim enti ; pe r 
 giustificarvi m i varrò delle  prove ch e avete 

« posto nelle  m ie m ani. S ten te re te  forse a 
« c red ere  che alcune persone  vi accusano 
« di pen sa re  m ale sopra i m isteri della fede;

ma poiché sapete sostenere  così bene la 
« re lig ione, dovete vivere non solam ente in 
« un modo che vi m etta al coperto  da ogni 
« sospetto , ma che possa eziandio ed ificare 
« il pubblico. Un uomo qualificato come voi 
« è più d ’ ogni a ltro  obbligato a dare  buon 
« esem pio. La virtù congiunta alla nascita  
» può paragonarsi ad una p ie tra  preziosa , 
“ che incassata n e ll’oro ha m aggior splen- 
« dore di quello  se lo fosse nel piombo. » 
Sem brò che un discorso tanto saggio facesse 
il suo effetto, alm eno fu approvato dall’Abate, 
che prom ise di conform arvi la sua condotta , 
e se egli seppe buon grado al Santo pe r le 
precauzioni prese onde ricondurlo  a Dio , 
il Santo fu contentissim o delle buone riso
luzioni che quegli manifestò. Soprattutto  sa
peva sì bene  cogliere il m om ento oppor
tuno pe r dare  un ricordo, e lo dava in  te r
m ini sì m isurati , che attirava, la confidenza 
in vece di respingerla. La Superio ra  d’ un 
m onastero della Visitazione d ic e v a , V in



cenzo aver tanta prudenza ed un raziocinio 
sì e s te so , che nulla sfuggiva a ’ suoi lum i, e 
che negli affari i più oscuri , i più inv ilup
pati , sceglieva sem pre il p a rtito  m igliore.

Aggiungerem o a questa testim onianza quella 
di quattro  insigni personaggi quali deposero 
nel processo verbale della  Canonizzazione 
che Vincenzo e ra  un uomo che aveva uno 
spirito assai esteso , e che e ra  m olto abile 
nel m aneggio degli affari ; che appunto pe r 
questo un gran  num ero di persone qualifi
cate inducevansi a rico rre re  a lui p e r avere 
i suoi consigli ; che la sua bontà e la sua 
um iltà lo rendevano eguale con tu tti coloro 
coi quali tra t ta v a ;  che i più dotti noi t r o 
vavano inferiore a loro quando discutevano
con lui gli affari i più im p o rta n ti..........Che
Vincenzo si conduceva in tutto con tanta 
p rudenza, che coloro ste ssi, cui la giustizia 
e la ragione l ’obbligavano ad essere p ien a
m ente contrario  , non potevano lagnarsi di 
lui. Tale fu il giudizio che diedero  del servo 
di Dio i prim i uomini del suo secolo ; e ciò 
viene in appoggio delle deposizioni che fe
cero  in suo favore m igliaia di testim oni d i 
una classe inferiore  , ma che non m eritano  
perciò m inore credenza.



Frutto. Sarà  p ruden te  quel cristiano , il 
quale tiene  aggiustati gli affari dell’ anim a. 
Sarà parim enti p ruden te  colui che opera e 
dà consiglio secondo le m assim e della r e l i 
g ione; ma guai a chi è solam ente p ruden te  
p e r le cose del m ondo e negligenta quelle 
d e ll’ an im a , oppure pe r norm a del suo ope
ra re  m ette  il p roprio  a rb itrio  od il capriccio 
degli uomini. Costoro si troveranno alta
m ente delusi in punto di morte.

GIORNO DECIMONONO.

Sua purità .

È facile il com prendere  che un uom o, il 
quale non agognava che la mortificazione 
di Gesù C risto , m ortificava la sua carne 
colla più austera  penitenza, è facile il com 
p rendere  , rip e te rò , che un uomo di tal 
fatta aveva un grande  im pero  sopra se 
stesso. Malgrado ciò , e ra  sì vigilante , sì 
tim ido , come se avesse veduto a ’ suoi fian ;



chi l’angelo di Satana , che schiaffeggiava 
san Paolo. Per ren d ere  nulli gli assalti di 
quel crudele nem ico de lle  anim e . si fece 
di buon’ ora una legge delle cinque rego le 
seguen ti, dalle quali m ai si allontanò.

I.a prim a era  di non far visita ad alcuna 
donna , fosse anche delle  signore della sua 
assem blea , se non quando lo esigeva la 
gloria di Dio.

Oltre l ’essere  assai conciso n e ’ tra tte n i
m enti ch ’ e ra  obbligato di avere colle p e r 
sone del sesso fem m inile , e ra  estrem am ente  
modesto. I suoi sguardi non erano  mai (issi 
su di e s s e ,  nè dinotavano leg gerezza; t e 
neva gli occhi bassi senza sforzo e senza 
affettazione , così che rassom igliava ad un 
angelo piuttosto che ad un uomo. Essendo 
decrep ito e più che o ttu ag en ario , mai si 
trovò da solo a solo con una donna , nè in 
sua casa , nè  presso di quella . O vunque 
aveva un com pagno, il quale aveva ordine 
di non mai perderlo  di vista. Se si parlava 
con lui di affari di coscienza , quello stesso 
com pagno se ne  stava a lquanto  in d isp a rte , 
m a sem pre in modo di ved ere  ciò che fa- 
cevasi. Una nobile  signora avendogli fatto 
visita a s. L azzaro , quegli che era  in ca ri-



cato d i venire con lui al parla to rio  si ritirò  
pe r rispetto  e chiuse la p o rta ; il Santo lo 
richiam ò al m om ento ste sso , gli fece cono
scere  il suo fatto e gli p ro ib ì di a llo n ta 
narsi : lo stesso fece in m olte  occasioni 
consimili.

Q uantunque dovesse bene  spesso tra tta re  
con persone che avevano bisogno di conso
lazione , non servivasi pe r addolcire l’a m a 
rezza del loro cuore che di paro le  e di m as
sim e della Sacra Scrittu ra  : ignorava quelle 
espressioni affettuose che non po trebbero  
guarire  un m ale se non producendone un 
altro . « Voglio credere  , d ic e v a , parlando 
« d ' una lettera  troppo ten e ra  , sulla (quale 
« e ra  stato consultato , voglio c red ere  che 
« la persona , la quale vi scrisse così tene- 
« ra m e n te , non pensa esservi m ale ; ma 
« bisogna confessare che la sua le ttera  
« è capace di colpire u n cuore , che vi 
« fosse disposto e m eno forte del vostro. 
« Degnisi il Signore di preservarci dalla 
« frequenza di una persona che può som- 
« m inistrare qualche piccola alterazione al 
« nostro spirito . »

Finalm ente sapendo che la purità som i
glia a quegli specchi di cu. un soffio leg-



gero appanna lo sp lendore , e ra  si c irco 
spetto ne lle  sue conversazioni , che non p o 
teva esserlo di più. Lo stesso vocabolo Ca
s tità  non gli sem brava bastan tem en te  e sp res
sivo ; vi sostituiva quello di P u r i tà , che 
p resen ta  un senso più esteso. Trattavasi forse 
di fren are  il d isord ine di quelle vittim e del 
libertinaggio  che si perdono cagionando in 
siem e alla loro la perdita  di tanti altri? Non 
le indicava che coll’espressione di povere  
creature  , e la loro incontinenza con q u e lla  
di disg ra zia  o di debolezza. Una frase li
bera  lo faceva arrossire  , e se poteva farlo, 
rim proverava su ll’ istante coloro che 1’ ave
vano proferita  alla sua presenza.

M ediante queste precauzioni rigorose, seb 
bene calunniato su diversi punti al pa ri del 
Divin suo M aestro , la sua riputazione non 
mai fu in taccata sull’articolo della  purità  , 
com e non lo fu quella  del Salvatore. A ll’op 
posto fu r ig u a rd a to , e ben m eritò  di esserlo , 
com e uno d e ’ più grandi zelatori de lla  c a 
stità. Si sa che nelle  m issioni ha sottratto  
ad un  pericolo im m inente  una quantità  di 
giovinette e di donne ch ’erano  in procinto 
di cedere  alle vive e p rem urose im portunità; 
nelle  provincie desolate dalla guerra  n e  ha



vestito e nudrito  un num ero prodigioso , 
che la m iseria  e la fam e avrebbero  forse 
strascinato fino a gravi d isordini; la Lorena, 
ove il suo nom e non p e rirà  g iam m ai, g li è 
debitrice de ll’ onore delle sue v e rg in i , che 
fece ven ire  a Parigi a d rap p e lli, le quali 
pe r interposizione delle signore  della sua 
a sse m b le a , trovarono un asilo presso a pie 
persone. F inalm ente fu sotto  gl’auspizi di 
l u i , che due sante ed illustri vedove ap ri
rono le loro case a migliaia di colom be che 
erano  agli e s t r e m i, e a cui un giorno solo 
di dilazione avrebbe costato la perd ita  d e l
l’ innocenza. Queste stesse c o lo m b e , se b 
bene r i t i r a te , avevano , secondo l u i , biso
gno di essere  d iligen tem ente  invigilate , o 
perciò voleva che non si perdessero  mai di 
vista nè di giorno , nè di no tte .

Il Santo aveva concepito ed  avrebbe a n 
che eseguito un gran disegno se la m orte 
non l’avesse rapito  si presto. Il g rand’Uomo 
formò sul declinare  d e ’ suoi giorni il p iano 
d ’uno spedale pe r le giovani e per le donne 
abbandonate , e soprattu tto  per quelle che 
fanno l’ infam e traffico de ll’ onore delle  a l 
tre. Su questo  proposito aveva già tenu to  
lunghe conferenze con persone divote , e



quantunque conoscesse un progetto di tal 
natura  avere incon trato  difficoltà n e ll’ e se 
cuzione , non si dubita che la sua pazienza 
e la sua sagacità non gliele avessero fatte 
superare . Però  la pia volontà del Santo 
venne esegutia dopo la m orte di lui da co
loro che eransi associati in questa buona 
o p e ra , la quale venne felicem ente condotta 
a term ine .

Se Vincenzo fu sì a tten to  a conservare  la 
purità  nelle  persone estranee  , qual non 
doveva essere  il suo zelo p e r quello d e ’suoi 
figli? Confesso cand idam en te , che se non si 
conoscesse la corruzione del cuore um ano , 
si c rederebbe  che avesse spinto a ll’ eccesso 
le precauzioni. Un parroco gli dim andò se 
quando visitava le am m alate doveva avere 
con se un com pagno. Oh Gesù! gli rispose, 
« guardatevi ben bene dal non farlo. Quando

il Figlio di Dio ordinò che gli Apostoli
- andassero  a due a due , vedeva senza 
« dubbio grandi mali se gli avesse inviati 
« soli. O r chi vorrà d e ro g are  ad usanza 
 c h ’egli ha in trodo tta  fra i suoi e  che la 

» com pagnia ha sem pre osservato? L ’ espe- 
» rienza ha fatto conoscere ad un gran  nu- 
 m ero  di com unità di religiose essere n e -



« cessario che la porta d e ll’ in ferm eria  sia 
« aperta  e le cortine del letto  a p e rte  nei 
“ m o n a s te r i , quando i confessori am m ini- 
« strano i Sacram enti e stanno presso le 
« am m alate a  causa degli abusi che eb- 
« bero luogo in quei tem pi ed in quei 
« luoghi.  Consultato da un sacerdote  di 
cuore re tto  e sem plice se , pe r conoscere 
la gravezza del m ale di una donna am 
m alata onde am m inistrarle  a ll’ opportunità 
i S a c ram en ti, poteva toccarle  i polsi , il 
servo di Dio rispose : “ Bisogna assolu- 
« lam en te astenersi da questa  pratica ; lo 
« spirito m aligno può valersi d e ll’occasione 
« pe r ten ta re  il vivo e la stessa m oribonda; 
« il dem onio in quell’ ultim o passo si serve 
« di ogni arm a per procacciarsi un’ anim a : 
 la vigorìa delle passioni può rim anere  , 

sebbene quella  del corpo sia infiacchita. 
« Dovete ram m entarv i de ll’esem pio di quel 
» Santo , che essendosi separato  dalla m o- 
 glie col consenso di lei , non volle per- 

« m etterle  che lo toccasse ne lla  sua ultima 
 m alattia , ed esclam ò con quanta voce gli 

» restava , che il fuoco covava tu tto ra  sotto 
“ la cenere. Del resto se volete conoscere
 i sintomi di una m orte vicina , p regate  il



« m edico ed il ch iru rg o  o qualche  a ltra  
« persona ivi presente  di ren d erv i questo 
» servigio : m a , checché ne succeda , non 
» v’ azzardate m ai di toccare  nè giovinetta , 
» nè donna sotto qualunque siasi p retesto . » 

Il Santo esigeva l’astinenza non solam ente 
dalle azioni p e rm esse , m a da quelle  ezian
dio le quali sono buone e san te  , a llo rché  , 
a giudizio di coloro che vi dirigono , pos
sono som m inistrare  del sospetto  ; poiché 
far tutti i sospetti giusti od ingiusti non 
ve n ’è alcuno che rechi un colpo più fune
sto ad un  sacerdote  , a ’ suoi ta len ti , a ’ suoi 
im p ieg h i, di quello  che sparge delle  nubi 
sulla purità  d e ’ suoi costum i ; e ciò che 
prescriveva in questo gen ere  a ’suoi eccle
siastici , lo consigliava a ’ secolari. « Se non 
« vi è m ale , diceva , n e ll’ in tra ttenersi da 

solo a solo con persone di sesso d iv e rso ,
« si dà  sem pre m otivo di pensare  che ve ne 
» s ia ;  d ’a ltronde  il mezzo m igliore di con- 
« se rv are  la p u r i tà , si è di ev itare  le occa- 
» sioni che po trebbero  m acchiarla. » Giudi
zioso p e r a ltro  canto non soffriva che si 
avesse a  spaventare  m ale  a proposito per 
un diluvio di folli im m aginazioni che pas
sano p e r la m ente  , e da cui non vanno



esenti nè  anche le anim e più pure.  Non 
“ b iso g n a , scriveva ad uno d e ’ s u o i , che 
» rechinvi stupore  le tentazioni che avete ; 
 è questo un  esercizio che Dio v’invia pe r 

« um iliarvi e farvi tem e re ; ma ripo n ete  in
 lui una piena confidenza. La sua grazia vi 

« basta, purché  fuggiate le occasioni, e che 
« riconosciate d ’ aver bisogno del soccorso. 
« Assuefatevi a nascondere  il vostro cuore 
» nelle  sacre piaghe di Gesù Cristo ogni
 qual volta sa rà  assalito da queste  im p u - 

« r i tà: quell’asilo è inaccessibile al demonio. »

Frutto. Chi vuole conservare  la preziosa 
virtù della  purità  fugga rigorosissim am ente  il 
tra tta re  fam igliarm ente con persone di sesso 
diverso. Fugga a ltresi qualunque siasi d i
scorso che possa avere sin istra  in te rp re ta 
zione sulla m ateria  di cui parliam o.



GIORNO VIGESIMO.

Sua G ratitudine

La m ancanza di g ra ti tu d in e , ab b en ch è 
vizio com une, oltraggia o la D ivinità , ch ’ è 
il principio d ’ ogni bene  , e gli uom ini di 
cui essa si serve per ispargere  su di noi le 
sue lib e ra lità . V incenzo ebbe p e r questo 
sciagurato vizio tutto l’o rro re  che ne  deve 
avere un cuore ben fatto. A vrebbe voluto  , 
se fosse stato  possibile, proporzionare la sua 
gratitud ine  verso Dio non solo ai beni che 
riceveva da lui , ma a quelli eziandio che 
hanno ricevuto  e ne  ricevono g iornalm ente  
tu tte  le c rea tu re . Lo ringraziava d e ’ favori 
a loro com partiti dal princip io  del m ondo , 
di quelli che continua a far lo ro , e sop ra t
tutto delle buone opere di cui la sua grazia 
è s ta ta la sorgente. La protezione che Dio 
accorda alla sua Chiesa , a ’ suoi pastori ed 
a coloro che lavorano p e r  m oltip licarne i 
figli: i fru tti che producono nel suo seno le 
com unità ben regolate , il felice successo 
d e ’ ritiri , de lle  conferenze , dei sem inari e 
de lle  missioni : la prosperità  de’ Re e dei 
P rinc ip i cristiani ; la estinzione d e ’ nem ici



della Religione, in  una parola ogni avven i
m ento a tto a p rocurare  la gloria di Dio e 
l' utilità della cattolica Religione e ra  l’a rg o 
m ento ordinario  della sua gratitudine. Fu in 
teso a d ire  che bisogna im piegare tanto  
tem po a ringraziare  Dio di un benefizio r i 
cevuto (pianto se no im piegò per d im an d a r
glielo. » La g ra titu d in e , d ice v a , è un t r i 

buto che Dio esige dalla crea tura  ; ed è 
per facilitarle i mezzi di soddisfare a que- 

" sto dovere che istituì n e ll’ antica legge
 d e ’ sacrifizi di r in g raz iam en to , e nella  
 nuova legge quello de ll’ Eucaristia , che
 deve ram m en ta rc i le m araviglie da lui

 operate  p e r am or nostro. L' ingratitudine
 è un pecct o che inarid isce la sorgente 

delle  grazie : Gesù C risto se ne lagnò 
quando di dieci lebbrosi guariti non ne

 vide r ito rn a r add ietro  che un solo pe r te-
 stificarali la sua riconoscenza. .

Se dalla gratitudine che il Santo ebbe 
verso Dio passiam o a quella ch ’ebbe verso 
gli uom ini , vedrem o in essa pure l’ e cc e l
lenza del suo cuore. Il servo di Dio che 
m eritava tan ti riguardi s’ im m aginava di non 
m eritarne alcuno ; ed a ciò si deve in p a rte 
a ttrib u ire  che fosse sì commosso p e r i più 

Il Crist. guid. alla virtù 



piccoli servigi che gli si rendevano. Un fa n 
ciullo che gl’indicasse la s tra d a , un fratello 
che gli accendesse  la lucerna o facesse a n 
cor m eno per lu i, era  sicuro di esserne rin 
graziato. Q ualunque fosse il profitto che si 
ritraeva n e ll’in tra tten ers i con lu i, era  g ra to 
a coloro che andavano a ritrovarlo . » Vi 
 ringrazio , diceva ad a lc u n i , che non di- 
 sprezziate la vecchiezza ; ad a ltri, che ab- 

« b iate avuto la pazienza di sopportarm i ed 
« ascoltarm i.

Lo spirito di gratitudine che lo dom inava 
era  la sola cosa capace di fargli d im e n ti
care  l’ austerità  delle regole p rescrittesi. 
C am m inando un giorno cadde in un fiume, 
e sarebbesi a ffogato se un pre te  che l’ ac 
com pagnava non si fosse slanciato nel fiume 
p e r tra r nelo. Questo giovane m issionario , 
che aveva m olto fervore , lo p e rd è in sen si
bilm ente: abbandonò la sua vocazione m a l
grado tutto ciò che Vincenzo potè fare pe r 
tra tten erlo . Appe na giunto a casa sua trovò 
delle contraddizioni, alle quali non era p re 
parato  , e delle croci non prevedute. Si 
vide oppresso da affanni e da am arezze : 
conobbe allora di avere comm esso un fallo 
abbandonando uno stato a cui Dio l’ aveva



chiam ato. Sull’ esem pio del figlio prodigo 
risolvè di rito rn a re  al pad re  s u o , gli chiese 
perdono e gli scrisse m olte le tte re  affinchè
lo ricevesse in  alcuna delle suo case. V in 
cenzo non gli rispose. Quel pre te  giusta 
m en te  afflitto raddoppia  le sue istanze e gli 
fa sap ere  ch iaram ente  essere  perduto pe r 
sem pre se non gli stende una m ano soc - 
correvole. Il Santo che diffidava della c o n 
versione d ’un uomo volubile , gli r a p p re 
sentò  la pazienza che si e ra  usata verso di 
lui , il poco conto che ne aveva fa tto , ed  i 
giusti m otivi di tem ere  che si pentisse di 
bel nuovo del suo pentim ento  stesso, e con- 
chiuse che non si doveva ricevere. Una r i 
sposta sì austera fu un colpo di fulmine pe r 
qu e ll’ ecclesiastico ; fece un ultim o sforzo 
a ttaccando Vincenzo nella pa rte  più sensibile, 
vale a d ire dal lato della gratitudine. " Si 

gnore , gli disse , io vi ho una volta sal- 
vato la vita del corpo, salvate a m e quella

 d e ll’ anim a.  Alla lettura di quelle pa
ro le il cuore del san t’ Uomo fu commosso : 
l’occasione d ' e serc ita re  una preziosa virtù 
congiunta alla perseveranza di co lu i, in cui 
favore doveva ese rc ita rs i, lo de te rm inò  a l 
l’ istante, Rispose perciò : » V e n ite , signore,



che sarete  ricevuto a braccia ap erte .  Al 
m omento stesso che quell’ ecclesiastico si 
disponeva a p a rtire  , si amm alò , ne fu più 
possibile il salvarlo. Felice di aver fatto 
dal canto suo quanto da lui d ipendeva onde 
riparare  il suo fatto e d’aver sen titi i r i 
m orsi, che d ’ord inario  si trascurano i n  vita, 
e sono pe r lo più causa di disperazione al 
punto di m o rte  !

Qualche volta oltrepassò i limiti delle  sue 
forze, u n giorno fece un dono di due m ila 
franchi ad un uomo che trovavasi nel bisogno, 
e che aveva beneficato qualcuna delle  sue 
case. P rese cura particolare  di una povera 
d o n n a , la quale aveva servito due appestati 
nella casa di s. Lazzaro nel tem po in cui i 
m issionari vi furono stabiliti : provvide al 
suo nu trim ento  e n e  pagò l’alloggio pe r tren ta  
anni. F in a lm e n te , onde sp ingere  la g ra titu 
dine tan t’ o ltre  quanto  poteva , riguardava e 
voleva che  ognuno d e ’ suoi tenesse come 
fatto a se stesso ciò che veniva fatto a qual
cheduno di loro. Egli è pe r questo che., 
avvisato avere  alcuni religiosi data sepoltura 
onorevole ad uno d e ’ suoi p re ti m orto fra di 
loro , d iede alla sua c o m u n ità , per argo
m ento di conferenza sp iritua le  , la neces



sità della gratitudine, affine d ’ indurre  i suoi 
figli a p reg ar Dio per quei religiosi e di 
m andargli la grazia e le occasioni di r im u 
nerare  quel benefizio. E' in tal modo che il 
san t’Uomo possedeva la g ra titudine in un 
grado em inente.

Frutto . T re  atti di carità pe r dim ostrare 
la nostra gratitudine verso Dio , e quando 
riceviam o qualche favore dal nostro p ros
sim o, siamo riconoscenti soprattu tto  qualora 
il favore ricevuto sia spirituale.

G I O R 0 VIGESIM OPRIMO.

Suo rispetto verso i superiori ecclesiastici.

V I N C E N Z O  am ava ed onorava lo stato ec 
clesiastico in  ogni sua p a rte . R ispettava Gesù 
Cristo nella persona  del prim o de ' P a s to r i , 
che lo rap p resen ta  sulla terra . Quando la 
Sede apostolica e ra  vacante non cessava di 
ch iedere  e di far ch iedere  a Dio che si de



gnasse di destinare  a capo del suo gregge 
un uomo secondo il suo cuore. Avendo per 
corso una lunga carriera  , vide duran te  la 
sua vita dodici Papi che si succedettero  con 
m olta rapidità  sulla cattedra  di Pietro. Se 
g u iv a , pe r quanto  po teva, la rom ana d isci
p lina  , e fu soltanto per l'obbedienza p ro 
fessata all’au torità  ecclesiastica, che accettò 
l’ incarico  di superio re  generale  della sua 
congregazione impostogli da Urbano VIII 
colla stessa Bolla con cui approvava quel 
novello Instituto. Per questo motivo eziandio, 
a ll’istante in cui gli si d im andarono a nom e 
de lla  Santa Sede degli operai per li paesi 
in fe d e li , ne spedì alla prim a chiam ata.

R elativam ente a ' Vescovi non vi era  per 
lui cosa impossibile se trattavasi di ubbidir 
loro ; e ra  sì assuefatto ad onorare ne lle  lo r o  
persone il p o tere  e la m aestà di Colui di 
cui tengono luogo , che non vedeva in  essi 
se non ciò che poteva re n d e rli rispettabili 
a’ suoi occhi. Il suo zelo pe r gl’ in te ressi
lo r o  si m anifestò più sensib ilm ente quando 
fu chiam ato a  form ar pa rte  del consiglio di 
coscienza ; non aveva bisogno di so llecita
zioni o di p regh iere  p e r indursi a serv irli, 
ed aveva m aggiore attività p e r gli affari di



loro , di quello ne avesse per li suoi ; lo
gorava, pe r cosi d ire , il suo c redito  a forza 
d ’ im piegarlo p e r loro , nè si  stancava di 
raccom andarli alla R egina , al Cardinal 
m in is tro , al C ancelliere, ed a quei Ma
gistrati che avevano m aggiore autorità. Per 
ciò i Vescovi del suo tem po lo  riguardavano 
quasi tutti come un padre. Induceva il c lero  
ed i popoli a risp e tta re  il loro sacro ca ra t
te re  come si conviene ; li riceveva presso di 
se come tan ti angeli e come tanti ambascia- 
tori del Dio vivente. I calori de ll’estate, il 
freddo dell’ inverno non gl’im pedivano mai 
di partire  senza indugio al loro prim o invito. 
Finalm ente e ra  verso di loro qual servo che 
va e v iene, secondo gli è ord inato  di andare
o di venire. Le sue lettere  sono un m onu
m ento e terno  del rispetto  che ebbe per
l' ordine episcopale. Qualunque fosse la 
condotta  che te nne riguardo a' V escov i, 
la legge del più inviolabile rispetto  fu u n 
punto quale non perdè m ai di vista. I m e 
desim i sentim enti di rispetto  ebbe riguardo  
al c lero  secondario. La suà m assim a e ra  di 
fare del bene  a tu tti, e d i non far m ale ad 
alcuno ; m a quando si tra ttò  de ’m inistri di 
Dio, la estese p e r  quanto gli fu possibile.



Chiunque era  rivestito del sacro carattere  
e per fino chiunque portava i segni esterio ri 
del ch e r ic a to , e ra  sicuro di trovare appo 
di lui un’accoglienza favorevole , un sollievo 
alle sue pene  , una m ano sem pre pron ta  a 
rasciugare le sue lagrim e. Collocava secondo
i loro talenti quelli ch ’erano degni di q u a l
che impiego : non perm etteva che i suoi 
parlassero  m ale di quelli d e ' quali non p o 
tevano p a rla r  bene. Secondo lui la cattedra 
di verità e ra  fatta  pe r inveire  contro ai disor
din i non già del pastore , che ciò facendo 
s’inasprisce senza convertirsi, ma contra il 
popolo, che si nasconde nella folla, e che 
sen te  m eno l’am arezza del calice, perchè  la 
divide con molti. Un m issionario più zelante 
c h e 'p ru d en te  m ancò un giorno a questa r e 
go la: il Santo fece un viaggio di sei leghe p e r 
andare a chiedere  perdono ad alcuni eccle 
s ia s tic i , verso d e ’ quali il p redicatore aveva 
usato poco riguardo. Che g rande  unione o 
concordia vi sarebbe a’nostri tem pi nel clero 
se queste m assim e fossero tu tto ra  praticate!

Non si dee già c red ere  che, divenuto un no- 
vello Eli, V incenzo dissim ulasse qualora do 
vesse parlare. Ma aveva im parato da S. F ra n 
cesco di Sales che la delicatezza ecclesiastica



esigge dei grandi riguardi, e, genera lm en te  
parlando, le vie della  dolcezza sono le prim e 
che bisogna ten tare . Infatti gli riuscirono m olte 
volte, e la carità  congiunta a ll’ unzione delle 
sue parole gli procurarono num erosi acquisti.

Per essere  esauditi da lui non occorre
vano estranee p ro tez io n i, o visite m oltip li
cate. Quel grande am atore  del Sacerdozio 
di Gesù Cristo trovava nel solo cara tte re 
sacerdo tale  una ragione sufficiente per in 
tenerirsi. Un Sacerdote sconosciuto ed am 
m alato gli dim andò qualche soccorso. V in 
cenzo lo ricevè con b onlà, lo alloggiò, lo nudrì , 
gli fece som m inistrare convenienti m edicine, 
e lo riten n e  fin tantoché ebbe ricu p e ra ta la 
salute. Un altro , che faceva il suo ritiro  a 
San Lazzaro, si am m alò; il Santo n ’ ebbe 
tutta la cura im m aginabile: il male durò lu n 
gam ente, ma la carità  durò  più del male. 
Quando l ’am m alato fu ristabilito  , V incenzo 
gli fece d are  una so ttana , un b rev iario , al- 
cuni effetti e dieci scudi per a iu tarlo  a sus- 
sistere. Un te rz o , obbligato ad un  viaggio, 
e non avendo m ezzi onde fare le spese , 
d iresse al servo di Dio. Q uell’ uomo di m i
sericordia gli som m inistrò  tutto ciò di cui 
aveva b isogno , fino i calzari , o ltre  a venti 
scudi.



La sua carità  sacerdotale non venne mai 
m eno , e quan tunque abbia speso o ltre  un 
m illione in o rn am en ti, b iancherie  , vasi s a 
c r i, ab iti, libri e riparazioni di chiese, pure  
non credè di aver fatto  abbastanza. Trova - 
vansi perciò pochi ecclesiastici nel r e g n o ,  j 
quali non gli rend essero  quella giustizia che 
egli ricusava a se stesso. Se G iuseppe fu 
riguardato qual salvatore dell' Egitto , Vin
cenzo fu riguardato  qual salvatore d e ’ pa
stori e  d e ’ p re ti ;  la cosa e ra  talm en te  c o 
nosciuta che quando , p e r  la infelicità dei 
t e m p i , ce n ’ e ra  una prodigiosa quantità  . 
quasi tu tti andarono difilati a san Lazzaro. 
Coloro che non potevano andarvi , confi - 
dando nella  sola sua rip u ta z io n e , si d iriz 
zavano a lui dal fondo delle  loro provincie. 
La sua m em oria vi era benedetta  e ovunque 
risuonavano le sue lodi. Un m issionario , 
p e rco rrendo  la Sciam pagna, incontrò in un 
borgo il parroco del luogo che gli dim andò 
chi era. « Sono m issionario , rispose il viag- 
» g iatore. » A questa parola il parroco si 
slancia al suo co llo , l’abbraccia  ten e ram en te ,
lo conduce in  sua casa , gli n a rra  i grandi 
servigi spirituali e corporali che il Santo ha 
reso a tutto il paese , ed  aggiunge , m o 



strando la sottana che aveva indosso , et ha l
iti e veste contexit: parole che furono d e t t e 
a san Martino sul proposito del povero che 
aveva r ico p e rto , e di cui più di due m ila 
ecclesiastici avrebbero  potuto fare l'uso che 
ne fece quello di cui parliam o.

Frutto. Guardiam oci bene dall’ essere di 
quelli che, avendo spesa la loro vita in tutto 
altro  studio che in m ateria  ecclesiastica , si 
fanno lecito d i censu rare  detti e fatti delle  
autorità della C h ie s a , bestem m iando cosi 
quelle  cose che la loro ignoranza non ca
pisce. G uardatevi , dice il Signore , g u a r
datevi dall’ in taccar i m iei m inistri con fatt i
o con p aro le : nolite  tangere C hristos m eos : 
pe rch è  quanto  si fa o si dice contro di loro,
o è parim enti contro di m e stesso. Qui vos 

sp e r n i t , me spernit.



GIORNO VIGESIMOSECONDO.

Suoi r i t ir i  sp irituali.

Niuno aveva fino allora in trapreso  in que
sto genere  ciò che Vincenzo eseguì. I più 
gran  Santi degli ultimi secoli avevano d o 
vuto gem ere sulla corruzione che regnava 
nel cristianesim o. Esortavano i fedeli a pe
sare  tu tte  le loro azioni sulla bilancia della 
verità  ed a rifle ttere  profondam ente sull’ e- 
tern ità  che si avanza celerem en te , ma era 
riserbato a Vincenzo di p ro cu ra r lo ro  in 
questo particolare  delle felicità che non a- 
vevano ancora  avuto , e togliere a ’ non fa 
coltosi , cioè al m aggior num ero , i pretesti
o rea li o im m aginari di cui sogliono se r
virsi onde velare la loro negligenza e la loro 
insensibilità. P e r giungere a questo b iso 
gnava non solo som m inistrar loro dei d ire t
tori capaci di com m overli co’ loro discorsi 
e di ben  guidarli nel tribunale  di penitenza, 
ma eziandio  risparm iar loro la spesa. Essa 
si con ta  pe r nu lla  com unque rilevantissim a 
ella s ia , allorché trattasi d e ’ p ropri p ia c e r i , 
ma si riguarda come eccessiva, tuttoché as
sai m odica , se d ee  im piegarsi per la sa l-



vezza e terna. Questa riflessione indusse V in 
cenzo a dividere la sua casa , i suoi m obil i 
e tutto ciò che poteva avere con chi avesse 
voluto profittarne  pe r riconciliarsi con Dio. 
S imile a quel pad re  di famiglia , di cui si 
parla nel V angelo, costringeva in certo  qual 
modo i buoni ed i cattivi ad  assidersi alla 
sua tavola. Per unica ricom pensa ch iedeva 
che i giusti si santificassero vie più , e che 
coloro i quali non lo e rano  facessero ogni 
sforzo per divenirlo, l.a  fam a di una c o n 
dotta sì d isin teressata si divulgò in Parigi  
nelle provincie, ed in pochi mesi la casa di 
s. Lazzaro fu q u anto mai frequentala . Era 
uno spettacolo il vedere nello stesso re fe t- 
torio signori della prim a sfera , ed uom ini 
del più infimo s ta to ; laic i e persone v in 
colate nel cherica to  ; m agistrati e  sem plici 
artigiani ; padroni e domestici ; finalm ente 
vecchi che accorrevano a piangere sul pas
sato , e giovani che venivano a ce rcare  di 
p reservarsi con tra  i perico li de ll’ avvenire. 
Per sostenere  un’ im presa di questa na tura
o ritra rn e  tutto il frutto che poteva produrre , 
erano necessari un gran cuore e m olti lumi.

Tale fu il piano genera le  che Vincenzo si 
formò ; p e r  eseguirlo  in un modo ulile  a



coloro che facevano il ritiro , e trasm ette rlo  
d ’ e tà  in  età  fino a ’ suoi più tard i succes
sori , si sforzò pe r d im ostrare  agli uni ed 
agli altri il prezzo della grazia che Dio m e t
teva nelle loro mani. R appresentò  agli eser- 
citandi (è  questo  il nom e che si dà  a  coloro 
che fanno gli esercizi sp iritua li) che l’unico 
fine del ritiro  è di d is tru rre  il regno del 
peccato , di riform are l’uomo in te ram en te  e 
di rinnovare 1’ uomo in terio re  , fargli ap rire  
gli occhi sui doveri p ropri del suo stato e 
sulle sue obbligazioni personali ; finalm ente 
di fissarlo solidam ente in una vera carità 
che unisca a Dio il suo cuore  e tutte  le p o 
tenze de ll’anim a sua , in m odo che possa , 
senza offendere la v e rità , esclam are coll’A- 
postolo : N on son più io che vivo, ma è Gesù 
Cristo che vive in  me.

Per non om ettere  cosa alcuna di quanto 
poteva contribuire  al buon successo d e ’ r i 
t i r i ,  il servo di Dio esigeva che coloro, ai 
quali assegnava la guida di questi ritiri . 
p rendessero  pe r m ateria  d e ’ loro serm oni 
non già de ’ soggetti capaci di ra lleg ra re  lo 
spirito  e di ric reare  l ’ im m aginazione , ma 
bensì le verità  principali de ll’ e te rna  sa l
vezza ; in una parola quelle  che un buon



cristiano non d im entica m a i , e non può 
ram m entare  senza divenir m igliore. Perciò 
il fine pel quale Iddio ci ha creati, le grazie 
che abbiam o da .lui ricevute , le grandi l e 
zióni che ci h a  dato in Gesù Cristo suo F i
glio , i soccorsi che ci ha p repara ti n e ’ S a 
cram enti , le disposizioni che sono n e c e s
sarie per accostarvisi; l ’ o rro re  del peccato, 
le conseguenze funeste che trae  seco, la va
nità del m ondo e de’ suoi g iu d iz i, le illu- 
siòni del nostro proprio cuore ; le tentazioni 
della c a rn e , la malizia e gli artifizi de ll’a n 
tico se rp en te , la brevità  della vita, l ’ in c e r
tezza del m om ento della m o r te , i form ida
bili giudizi di Dio , l ’ e te rn ità  felice o d i
sgraziata : queste  verità ed a ltre  consimili 
erano  in a llo ra , e  sono anche  oggidì il sog
getto ord inario  e d e ’ serm oni di colui che 
d irigeva il ritiro , e della m editazione di co
lm o i quali fanno gli esercizi. In  questo 
modo vengon disposti ad esam inare a tte n 
tam en te  le loro coscienze , a fare o dello 
buone confessioni g e n e ra li , oppure se ne 
hanno di già fatte di t a l i , su cui uno possa 
e sse r tranquillo  , supp lire  con una rivista 
e sa tta  su tutto ciò che vi potrebbe essere  
stato di difettoso nelle u ltim e; a  form arsi



un regolam ento di vita dal quale  non si do
vrà a llon tanare  se non quando non si potrà 
fare a ltrim en ti; e soprattu tto  a stab ilire  delle 
risoluzioni ferm e di ev itare  il m ale e di 
praticare il bene. Il Santo , tem endo che 
dopo la sua m orte i p re ti de lla  sua con a re 
nazione oppressi dal lavo ro , e stanchi dalla 
spesa di lau ti ritiri g ra tu i t i , non si ra lle n 
tassero insensib ilm ente , si sforzò di p re m u 
nirli contro a  questo genere  di tentazione. 
Rappresentò loro che la casa nella quale 
erano  radunati serviva a ltre  volte al ritiro  
dei lebbrosi , e neppur uno di que’ che vi 
erano  am m essi guariva ; e che attualm ente 
vi si ricevevano delle persone attaccate da 
una lebbra assai più pericolosa di quella del 
co rp o , o pe r d ir meglio, persone già m orte, 
 p e r  m isericordia D ivina, un gran num ero 

ricuperava la sanità  e  la vita ; che nostro 
S ignore vi operava ancora ogni giorno per 
rapporto  a ’ peccatori ciò che aveva fatto con 
Lazzaro risuscitandolo ; ch ’essi avevano l'o
nore d’ essere  gli s trum en ti, di cui esso va- 
levasi, per q u e l la grande operazione. « A h ; 
“ esclam ò, qual motivo di vergogna se que- 

sto luogo , il quale o ra  è come una p i-
- scina sa lu ta re , in  cui tan ta  genie viene a



lav a rs i, divenisse un giorno una cisterna
 corrotta a causa del rilassam ento e d e ll

’ ozio di coloro che l’ ab iteranno  ! P re 
ghiamo Dio , s ig n o ri , che questa disgra-

 zia non accada. Preghiam o la SS. V erg ine, 
la quale desidera la conversione del pec-

 cato r e ,  che colla sua in tercessione l ’ a l 
lontani da noi. Preghiam o il grande amico 
del Figlio di Dio , San Lazzaro , che si 
compiaccia d ’essere  sem pre il p ro te ttore  
di questa casa , e che le ottenga la g ra 
zia di perseverare  nel bene  che ha co-
m inciato. 
Vincenzo ram m entava pure  di tem po in 

te mpo a' m issionari i buoni effetti del ritiro  
che avevano veduto coi loro propri occhi. 
Con questi motivi gli anim ava a non bad are  
a pena , nè a spesa , e diede loro su questo 
degli esem pi più possenti ancora delle  p a 
role. Aum entò il num ero di coloro che d o 
vevano fare gli esercizi sp irituali; più avan-. 
zava in età , vie più , cosa ra ra  n e ’ vecchi , 
diveniva san tam ente  prodigo. La sua carità 
non aveva più limiti , e finalm ente andò 
tan t’ o l tre , che amm ise quanti esercitand i sì 
potevano ricevere . A conto fatto , risalta  che 
negli ultim i venticinque anni di sua vita vi



furono più di venti mila persone che fecero 
il ritiro nella sua casa ; vale a d ire, che se 
ne am m ettevano oltre  ad ottocento tutti gli 
anni. È vero che qualcheduno pagava la sua 
spesa in tutto od in pa rte  , ma il m aggior 
num ero nulla  dava.

Accadendo talvolta che le persone vir- 
tuose non pensano sem pre tutte  egualm ente, 
vi furono alcuni fra i m issionari i quali c r e 
de tte ro  trovare  dell' eccesso nella carità  del 
Santo. » A ndando in questo modo , dissegli 
» un giorno il fratello incaricato della spesa, 
 la casa soccom berà perchè  am m ettete un 

num ero troppo grande  di esercitandi. Il 
san t’ Uomo gli rispose: « Mio fratello, q u e 
 sto faccio , perchè essi voglion salvarsi. 

Un altro gli rappresen tò  che in quella  m ol
titudine di eserc itand i ve n ’erano alcuni che 
non lo facevano per profittarne : e che altri 
vi venivano in cerca del nu trim ento  del 
corpo piuttosto c he di quello de ll’ anim a ; 
ma quel degno im itatore della  carità di Gesù 
Cristo gli rispose , essere già m olto agli oc
chi della  fede e della religione che una parte 
degli esercitandi ritraesse  dal ritiro  il frutto  
che se ne deve ricavare ; e che il nudrire 
un u o m o , il quiale si trova nel b iso g n o , e



sem pre una elem osina gratissim a a Dio ; 
che . se a ll’ oggetto di non essere so rp re si 
da coloro le cui m ire  non  sono pure , si fa 
cessero troppe difficoltà n e ll’ am m ettere  c o 
loro che si presentano , si re sp in g ereb b e  
qualcuno sul quale lo Spirito  Santo ha  dei 
disegni di m ise rico rd ia , e che finalm ente , 
a forza di voler pen e trare  i motivi che li fa 
cevano agire , si soffocherebbe in m olti le 
prim izie «della grazia Divina che li chiam a a 
lui: si spiegò su di questo in una m aniera 
sì p rec isa , che fu facile lo scorgere non so 
lam ente che era deciso , ma che v’ e ra  , si 
può dire , strascinato da un im pulso su p e 
riore. » Se avessim o, diceva , ancora tren ta  
« ann i di vita , e che ricevendo quelli che
 si presentano pe r fare gli esercizi spiri- 

tuali non dovessim o sussisterne c h e  quin- 
d i c i , non dovrem o perciò tralasciare  di 

 am m etterli. »
Se costava assaissimo al nostro Santo il 

sostenere un’ im presa sì onerosa , bisogna 
convenire che ne fu , anche du ran te  la v ita , 
al centuplo ricom pensato. A llorché la sua 
congregazione com inciò a d ila ta rs i , quelle  
delle sue case che ne avevano i m e z z i, fe
c e r o , pe r suo o rd ine, nei luoghi ove erano



s itu a te , i m edesim i esercizi che faceva a 
Parigi quella  di San Lazzaro. Vide egli 
stesso che i ritiri spirituali producevano o- 
vunque dei beni inesprim ibili. Ricevè su di  
ciò un num ero prodigioso di lettere  che lo 
felicitavano per le benedizioni che Dio a c 
cordava a l suo zelo. S a c e rd o ti , Parrochì . 
Vescovi, Cardinali, tutti lo ringraziavano pe r 
aver loro facilitato una p ra tica , quale g ior- 
nalm ente santificava pastori e popoli. L ' in 
clinazione ai ritiri passò da s. Lazzaro in un 
buon num ero di diocesi. Alcuni p re la ti i 
qua li, quando erano ancora sem plici eccle - 
siastici . si e rano  posti sotto la direzione di 
Vincenzo , santificati eglino stessi pe r m ezzo 
degli esercizi sp ir i tu a li , im presero  di santi- 
ficare i loro ecclesiastici co’ m edesim i e s e r 
cizi. Uno fra di loro scriveva al servo d ’id 
dio , che aveva a ttualm ente nella sua casa 
episcopale tren ta  sacerdoti che facevano il 
ritiro  con m olto fru tto .

Non fu solo in Francia che Dio benedisse
i ritiri : la m ano di lui accom pagnò i m is
sionari anche nell' Italia. Il cardinale Du- 
razzo che col suo zelo onorava la porpora 
R om ana, non ebbe tosto stabiliti in Genova. 
ov' era arcivescovo , i p re ti d e lla  m issione .



che volle e spèrim en tare  se avessero fatto 
tanto bene riguardo agli ecclesiastici, quanto 
n ’ avevano fatto nelle  cam pagne riguardo 
a ' popoli della  sua diocesi. Gli effetti furono 
o ltrem ai m aravigliosi. Lo sp ir ito d ’ um iltà e 
di com punzione vi dom inava talm ente , che 
si durava fatica a m oderarne lo slancio. 
» Siamo qu i com e nella valle di Giosafat , 
 disse in quella  occasione uno di q u e ’ si- 

« gnori ; ognuno vi fa la confessione delle 
sue m iserie. Felici coloro che con quella  
confusione anticipata potransi m ettere  in 

 grado di ev itare  quella del gran  giorno
 del Signore. » Il Cardinal Durazzo , ch e  
credeva appena ciò che vedeva co' propri 
occh i, non potè frenare  le lagrim e; ringra- 
ziò m ille volte il prim o autore di tutti quei 
b e n i, e coloro che gli servivano di s tru 
m ento. I,'aspetto di tanti beni era quello, e 
rendeva il Santo sì fermo a non pe rm ette re  
innovazioni nella sua casa circa i ritiri. 
Le disgrazie de ' tem pi non hanno alterato 
punto la. pratica di quella buona opera.

I n  Francia , in Piem onte e i n tutta l’Italia 
vi sono case di missionari aperte  pe r gli 
eserc itand i, i quali più volte a ll’ anno sono 
ricevuti anche gratu itam ente. Basti il detto



finora a far palese quanto  il nostro Santo 
amasse gli esercizi spirituali e  desiderasse 
che tutti i fedeli cristiani ne profittassero.

Frutto. P roponiam o in q uest’anno di r i t i 
rarci a fare gli esercizi sp irituali; e qualora
le nostre occupazioni non perm ettessero  , 
spendiam o alm eno un giorno onde aggiu- 
stare  gli affari di nostra coscienza nel modo 
che desideriam o trovarci in punto di m orie.

GIORNO VIGESIMOTERZO.

Sua semplicità.

La se m p lic ità , che m olti tengono come 
un difetto o tu tto  al più come il retaggio 
degli spiriti deboli , è nondim eno la v irtu 
delle anim e g r a n d i , e ad esse sole ap p a r- 
tiene  di calpestare  gli um ani risp e tti, «lire 
le cose come si pensano ; disprezzare gli 
artifizi del secolo , i suoi raggiri , le sue 
a s tu z ie , le sue fin z io n i, e di parlare ai Re 
ed ai Principi come fecero un Mosè , un 
Daniele , un  s. Pietro. Sarà dunque un so 
lidissimo elogio per san Vincenzo de’ Paoli



il d ire  , col gran Bossuet , che fu un uomo 
di am m irabile sem plicità.

Infatti ebbe sem pre  in o rro re  q u e’ detti 
equivoci , quelle  dissim ulazioni , quelle  vie 
tortuose, pe r mezzo delle quali coloro stessi 
che le condannano in ispeculativa , sanno 
trarsi d 'im paccio quando si trovano n e ll 'im 
barazzo: se gli si proponeva una cosa che 
gli sem brasse poco giusta , diceva cosi alla 
buona , che non poteva incaricarsene. Se , 
com e succedeva qualche volta , dopo d ' e s 
sersene  incaricato , altre  cure più p ressan ti 
gliela facevano pe rd ere  di vista ; sem plice 
ed  um ile ad un tem po diceva che la sua 
m iseria era ta le , che non vi aveva più p en 
sato. Se veniva ringraziato pe r un favore a 
cui aveva contribuito , lo confessava con tutto 
candore. In una paro la , se non diceva ogni 
verità , perchè  non tutte le verità  devono 
d i r s i , neppure diceva cosa che fosse anche 
poco in opposizione al vero. Raccom andando 
a’ suoi la sem plicità ha fatto senza  volerlo 
il ritratto  della  propria.

Diceva che la sem plicità è un dono il 
quale ci guida d ire ttam en te  a Dio ed alla 
verità senza fasti» , senza finzioni , senza 
um ano rispe tto  , senza m ira del proprio in-



teresse. Un uomo sem plice ha soltanto Dio 
per suo sco p o , e non vuol piacere che a 
lu i: non parla contro il proprio sen tim ento , 
non opera fuori delle regole della sc h ie t
tezza e della rettitudine cristiana : se non 
m anifesta tu tti i suoi pensieri , perchè la 
sem plicità è una virtù d iscreta che non può 
essere con traria  alla p rud en za , ha cura di 
ev itare  nelle  sue paro le  tutto ciò  che p o 
trebbe  far c red e re  al prossim o aver egli nello 
spirito o nel cuore , ciò che non vi ha 
realm ente: le sue azioni sono tanto sem plici 
quanto il suo linguaggio : negli affa ri, negli 
im p ie g h i, negli esercizi di divozione non vi 
ha  in lui artifizio , non vane pretensioni ne 
ipocrisìa. Non sarà  già nel num ero di co 
loro che fanno un piccol dono nella  m ira 
d ’ o ttenern e un a ltro  di m aggior prezzo ; 
che all’ e sterio re  fanno delle opere buone 
p e r e ssere  stim ati virtuosi ; che hanno una 
quantità  di libri superflui pe r com parire 
d o t t i , o che si studiano di p red icare  bene 
p e r  o tten ere  degli applausi.

La sem plicità  nelle  istruzioni che si fanno 
al popolo e ra  un  articolo sul quale insisteva 
sovente. Non si possono leggere le le ttere  
sue , nè le sue conferenze , senza scorgere



quanto tem eva che i suoi figli avessero la 
disgrazia di a llontanarsene p e r farsi , come 
m olti predicatori , un nom e con discorsi 
pomposi. Egli raccom andava a’suoi di sc an- 
dire da’ loro serm oni quanto potrebbe p a r
tecipare dello spirito m ondano di affetta
zione , d i van ità . Fra le molte ragioni ad - 
duceva che , siccome le bellezze naturali 
hanno m aggiori a ttrattive delle  artificiali o 
adornate di falsi colori, cosi i serm oni s e m 
p lic i e com uni sono ricevuti assai meglio di 
q u e lli, che affettati sono e ripu liti con a r 
tifizio. « Studiatevi di p red icare  , diceva , 
 com e fece G esù  Cristo. Quel Divin S a l

vatore , essendo il V erbo e la Sapienza 
 del Padre  e te rno , poteva, se pur lo avesse 
 v o lu to , p a rla re  de’ nostri più sublimi mi- 

steri con term in i che fossero a loro pro- 
 porzionati. Sappiam o nondim eno che ha 
 parla te  sem plicem ente ed um ilm ente p e r

 adattarsi al popolo e darci il m odello e 
la forma di spargere  la sua santa parola.
Quel gran Maestro , trovandosi al mo- 

 m ento di sped ire  i suoi Apostoli a predi- 
 care il V angelo , raccom andò loro la sem 
 plicità della colom ba, qual una delle  v irtù  
 di cui avevano m aggior b isogno , sia p e r



a ttira re sovra di sé le grazie del cielo , 
» sia per d isporre  gli uomini ad ascoltarli 

ed a c red ere  loro. Q uelle parole non r i
guardano solam ente gli A p osto li, ma son 
d ire tte a tutti coloro che sono destinati 
dalla Provvidenza alla conversione delle 
anim e. Perciò, s ignori, dovete farne l’ap- 

 plicazione a voi stessi. Dio ripone il suo 
piacere nell in tra ttenersi coi semplici. Cum 
sim plicibus eius : cam m ina con essi e li 

» fa andare avanti con sicurezza. Infatti ai 
» sem plici soltanto è  concesso lo istruirsi 
 alla scuola di nostro Signore : la sua dot- 
 trina  è un enigm a per i sapienti e i p ru 

denti del secolo , come lo dichiarò e g li
stesso: Confiteor t i b i , Pa te r , .............q u ia

 abscondisti hoc  a sapientibus et p ru d en ti- 
bus , et revelasti ea parvulis. F inalm ente

 lo spirito  di religione si trova più ordina 
« riam ente  fra i sem plici che presso le per- 
» sone del gran mondo. »

Vincenzo inviando uno d e ’ suoi preti in 
una c e r ta provincia: " Voi andate, gli disse , 

in  un p a e s e ,  in cui dicesi che gli a bi - 
« tanti sono p e r la maggior parte  fini ed 

astuti : so ciò è vero , il m iglior mezzo
di essere loro utile si è quello  d’ agire



 con essi con una g ran d e  sem plicità: per- 
 chè le m assim e del Vangelo sono in tera- 
 m ente opposte a ’modi di agire del m ondo:

e andando voi pel servizio di nostro Si-
 gnore , dovete a ltresì condurvi secondo il 

suo spirito , c h’ è uno spirito  di sem plic ità
 e di rettitudine. » Quel m issionario re- 

golò la sua condotta su lla  scorta  di un p a 
re re  così saggio, e la popolazione incantata 
del candore di lui offerì al nostro Santo un 
bellissim o stabilim ento : fu questo  accetta to 
perché  v’era  luogo a fare del bene. V in
cenzo vi spedì p e r prim o Superiore un  uomo 
che a m olti talenti riuniva una perfe tta  
sem plicità : ma non v’è forse cosa che sia 
tanto p ropria  a far conoscere fin dove giun 
geva la delicatezza del Santo su questa m a 
teria  , quanto la lettera seguente. È questa 
una risposta ch ’egli diede ad uno d e ’ suoi , 
che avevagli scritto essere il suo cuore tutto 
per lui. I o  vi ringrazio della vostra let-
 te r a , gli d isse , e del vostro gradito dono.

Il vostro cuore  è troppo buono per essere
 posto in cattive mani come le mie , e so 
 bene che voi non me lo date , se non 

p e rch ’ io  rim etta  a nostro Signore a l 
quale appartiene  , e all’ am ore del quale



volete che tenda  incessantem ente. Questo
 am abile cuore appartenga dunque d ’ oggi 

innanzi unicam ente a Gesù Cristo , e gli 
spetti p ienam ente pe r sem pre nel tem po 
e ne ll’ e tern ità . P re g a te lo , ve ne scon-

 g iu ro , che mi faccia partecipare  del can- 
dore e della sem plicità del vostro cuore.

 Sono queste  v irtù  t a l i , che io ne ho g ran-
 dissimo bisogno , e di una eccellenza af-
 fatto incom prensibile. 

Frutto. Procuriam o di ev ita re  ogni sorta 
di bugie ; e s s e , o ltre  l’ offesa d ’ Iddio, sono 
con trarie  alla civiltà ; e ci disonorano davanti 
agli uomini.



GIORNO VIGESIMO QUARTO.

Della m a  confidenza in Dio.

Il Signore ci dice che chi confida in lui 
non rim arrà  confuso ; e che può tutto chi 
è dal Signore confortato. Dal che Vincenzo 
anim ato in traprese  delle cose, che i P rin c ip i 
stessi non avrebbero  osato, e  sostenere, degli 
stabilim enti che sem bravano disperati. La 
provvidenza di Dio era  il suo conforto , e 
questo Dio fedele nelle sue prom esse g iam 
mai gli m ancava. Quando gli si p roponeva  
un affare, fatto sicuro venisse, da D io ,m e t
teva in uso tutti i mezzi che poi evano farlo 
riuscire ; ma era  ben diverso da quelli che 
si m ettono in moto , e vi m ettono tu tti c o 
loro che incontrano La filosofìa de ll’ uom o 
di Dio e ra  più placida , perché  veniva da 
una sorgente più elevata; lasciava operare Dio 
pe r quanto il poteva , ed aspettava da lui il 
grado ed il m om ento del successo. Se q u a l
cuno p e r ragioni d i prudenza um ana gli 
rappresen tava non esservi apparenza alcuna 
d ’ultim are  ciò c h 'e rasi com inciato.  L asc ia - 
m o  fare nostro Signore , d iceva, è opera

sua; ed essendo a lui piaciuto di darcene



« il pensiero , teniam o per certo  che lo per- 
« fezionerà nel modo a lui più gradevole :
- sarà nostra  guida e nostro aiuto in un la- 

voro al quale ci ha egli stesso invitati. 
Com inciato un affare colla persuasione 

esser cosa di Dio , e Dio volerlo da lui , 
non tem eva spese nè trav ag li, nè diff ìcoltà; 
gli ostacoli non servivano che a r in c o ra r lo , 
nulla lo spaventava. Venti volte gli fu r a p 
presen ta to  le spese necessarie  pel n u tr i
m ento degli ord inandi e di quel gran n u 
m ero  di persone  che ogni settim ana fanno
il ritiro  a S. Lazzaro m ettere  la casa in p e 
ricolo di soccom bere ; sem pre rispose : che
i tesori della Provvidenza erano inesaurib ili, 
che la diffidenza d isonorava Dio , e che la 
sua congregazione si. sarebbe p iu ttosto  d i 
stru tta  per le ricchezze, non m ai pei- la p o 
vertà.

Un g iorno , alla vigilia di un ' ordinazione,
il procuratore tutto inquieto venne a dirgli 
che  non aveva un soldo onde fare la spesa. 
Oh! qua l buona notizia  , sciam ò Vincenzo , 
Dio sia  benedetto: è questo i l  m om ento che 
bisogna fa r  conoscere se abbiam o confidenza  
in  Dio. Disse una cosa consim ile ad un av
vocato del parlam ento , il quale in un ritiro



che fece a S. Lazzaro , sorpreso  dì vedere 
tanta gente nel refettorio  , gli dim andò ove 
prendeva di che p rovvedere ad un si gran 
num ero di bocche dom estiche e s tran ie re . 
Non è già che Dio facesse de ’m iracoli co n 
tinui in favore di Vincenzo , e che a ll’ o p 
portunità accorresse  in  soccorso della  sua 
indigenza : si vide ridotto a n u d rire  sè ed i 
suoi con pane d’ orzo e d ’ a v e n a ; ma r i 
guardava quegli accidenti passeggieri quai 
prove che en trano  ne ll' ordine della P ro v 
videnza .

La confidenza che anim ava il servo di Dio 
nel tem po de lla  carestia , lo fortificava a n 
cora nelle afflizioni che gli sopraggiun- 
gevan o , sia nella  sua propria  p e rso n a , sia 
in quella d e ’ suoi figli. Era si persuaso che 
questa confidenza in Dio deve essere  una 
delle principali v irtù  di un m issionario, che 
ne fece il soggetto di m olte conferenze s p i
rituali; propose in e s se l’esem pio d’Abram o, 
a cui Dio aveva prom esso di popolare tutta 
la te rra  pe r mezzo d ’un figlio che gli aveva 
d a to , e che gli ordinava nulladim eno d ’of
ferire  in sacrifizio.  A m m irate la sua con-
f i d e n z a , diceva : Abramo non s’ inquieta 
« di ciò che succederà: egli spera che tu tto



« andrà  bene  , poiché Iddio v’ è di mezzo.
- E perchè non avrem o noi la stessa spe- 
« ranza , se lasciam o a Dio la cura di ciò
 che ci rig u ard a , e se preferiam o ciò che 

ci com anda ad ogni a ltra  considerazione.’
 Non sarà dunque ben fondata la nostra 

« speranza , diceva altrove V incenzo , che 
« Dio som m inistrerà quanto  c’è necessario? 

Non vedete forse che gli augelli non se-
m inano e non m ietono ? ciò n o n o s ta n te  
Dio p repara  loro la tavola ovunque , a c 
corda loro le vestim enta e da nudrirsi ; 
egli estende anco la sua provvidenza sulle

 erbe  de ' c a m p i , e perfino i gigli hanno 
degli ornam enti si  magnifici che Salomone

 in tutta la sua gloria non n ’ ebbe mai di 
consimili. Ora se Iddio provvede in tal 

« modo gli augelli e le p ian te , perchè non 
« vi abbandonerete  a lui ? la vostra in d u - 
“ stria  è dessa un espediente  più sicuro della 
« sua bontà? »

Vincenzo raccom andava ancora questa con
fidenza in Dio alle figlie della  carità , le quali, 
a motivo de ’ pericoli d ’ ogni specie a cui 
sono esposte , debbono m aggiorm ente diffi
dare  di se stesse e confidare m olto in Dio, 
Annunciava loro il soccorso Divino in una



m aniera sì decisiva , che si sarebbe creduto 
avesse delle segrete  ragioni di fidarsi sopra 
una speciale provvidenza. Dio aveva di già 
fatto conoscere c h ’ egli vegliava a lla g u ar
d ia di quelle  figlie virtuose. « Ah ! m ie figlie ,
» diceva il Santo in occasione che una di 
« esse era rim asta salva in mezzo alle ro - 
» vine di un edilizio , qual motivo non avete 

voi onde confidare in Dio.  Leggiamo nel- 
 l’ istoria  che un uomo fu ucciso in mezzo 

ad una cam pagna pe r la caduta d 'u n a  te- 
stuggine che u n ’ aquila lasciò cadere  sul 

» suo capo ; e, vediamo in oggi una figlia 
» della  carit à  uscire senza lesione alcuna di 

sotto ai ro ttami di una casa rovesciata fino 
“ da’ suoi fondam enti. Non è questa una 
» prova sensib ile  colla quale Dio fa cono- 
« scere  che voi siete a lui care? Oh ! mie 
« figlie , siate sicuro che quando conser- 
 viate ne’ vostri cuori la santa confidenza

 Dio vi conserverà in qualunque siasi luogo 
possiate trovarvi » Vincenzo fece un giorno 

una piccola rip rensione  ad una persona la 
q u a le , n e ll’idea in cui e ra  che la com pa
gnia delle  sue figlie non potesse sussistere 
senza di l u i , si era  m ostrata  alquanto in 
quieta pe r una m alattia da cui e ra  stala

I l  Crist.g u id .   a lla  v ir tù 



colta.   Oh ! donna di poca fede ! perchè 
non avete m aggiore confidenza ne lla  con - 

« dotta e nell’ esem pio di Gesù Cristo ? I l
 Salvatore del m ondo si riposava in Dio 
« suo Padre  p e r lo stato di tu tta  la Chiesa, 

e voi p e r un pugno d i figlie , che la sua 
 provvidenza ha visibilm ente suscitate e 

» riun ite  , pensa te  che vi m ancherà?   
Questo tesoro  di confidenza in Dio gli 

serviva pe r pacificare coloro che erano  ten 
tati di d isperare. U n  personaggio di co n d i
zione elevata trovandosi in quella  pericolosa 
situazione gli dim andò qualche rim edio al 
m ale che lo straziava. Il Santo gli rispose : 
» C he Dio non  p e rm ette  sem pre a ’ suoi di 
» d iscernere  la purezza del loro in te rno  fra 
« i m ovim enti della corro tta  natura , affin- 
 chè  si um iliino senza posa , e che il loro 
 tesoro essendo così nascosto , sia in  m as- 
 gior sicurezza. S. Paolo aveva veduto delle 
 m araviglie in  cielo , m a perciò non si ri- 
 guardava come giustificato, perchè  vedeva 
 in  se stesso troppe ten eb re  e troppi com - 

« battim enti in tern i. Aveva nulladim eno 
» una tale  confidenza in  D io , che credeva 
« nulla esservi al m ondo capace a separarlo
 dalla carità  di Gesù Cristo. Q uest’ esem -



 
pio deve bastarvi , signore , pe r restare  
in pace in mezzo alle  vostre oscurità  , e 
p e r avere un ’ in te ra  confidenza n e ll’ infi
nita bontà di nostro S ig n o re , il quale vo-

- lendo perfezionare  l’ opera della vostra
 santificazione , v’ invita ad abbandonarvi 
 fra  le braccia  della  sua provvidenza. L a

sciatevi adunque condurre  dal suo am ore  
p aterno  , perchè  egli vi a m a , ed è tanto  
possibile che rigetti un uomo dabbene

 come v o i , com e lo sarebbe che ab b an -
- donasse un m alvagio, il quale spera  nella 

sua m isericordia. 

Frutto. La confidenza in Dio non esclude 
la nostra co o p eraz io n e , perciò facciamo 
quanto dal nostro canto possiam o , e il S i
gnore farà colla sua grazia quello  che noi 
non possiamo. Una visita al SS. Sacram ento



GIORNO VIGESIMOQUINTO.

Sua u n ifo rm ità a l  Divino volere.

La confidenza nel S ignore portava V in
cenzo a riconoscere  in ogni cosa i divini 
v o le r i , e a  questi in ogni cosa uniform a- 
vasi. Dal m attino alla sera sem brava dire 
con S. Paolo : Signore  , che volete voi ch’io 
faccia ? e in  q ua l m aniera  devo io farlo  ? 
La m alattia e la san ità , la vita e la m o rte , 
la libertà  e la schiavitù , il guadagno e la 
perdita , il disprezzo , gli obbrobri , tutto 
gli e ra  uguale , purché Dio fosse contento. 

 Non c’ è alcuno di quelli che son qui
 presenti , diceva un giorno a’ s u o i , che
 non abbia p rocurato  oggi di fare alcune 

« azioni in se stesso buone e sante ; ciò 
» nondim eno può essere avvenuto che Dio 
« abbia rigettato  quelle  azioni , perchè sa- 
^ ranno  sta te  fat te p e r m ovim ento della vo- 
« stra propria  volontà. E non è questo quello

che il profeta dichiarò , quando disse a 
 nom e di Dio : io non voglio i vostri di

giuni ; voi pensate onorarm i in tal m odo 
 e  fate al contrario  : pe rch è  quando di- 
 g iu n a te , seguite la vostra p ropria  volontà,



« con ciò guastate e corrom pete il vostro
d igiuno. Ora ciò che Isaia diceva del d i

giuno può applicarsi ad ogni a ltra  opera 
di divozione .La m escolanza della nostra
propria volontà guasta le nostre divozioni,
i nostri lavori, le nostre penitenze ; sono

 ven t’ anni che io non leggo nella  santa
 Messa quella sentenza del Profeta senza
 esserne turbato . Che cosa bisogna dunque 
f are  pe r non perdere  il nostro tem po e

le nostre fatiche ? È necessario  di non  o- 
p e rare  mai p e r m ovim ento della nostra 

 propria  inclinazione , pe r nostro interesse, 
pe r nostro cap ricc io , p e r nostra fantasìa, 
m a assuefarci a fare la volontà di Dio in 
tu tto ; io dico in tutto e non già in  parte,

 pe rch è  si è questo il proprio effetto della 
 grazia , che rende la persona e l’ azione

gradita a Dio. 
Questa conform ità alla volontà di Dio era 

necessaria al Santo per sopportare  le croci 
che Dio gli p re p a ra v a , sia nella propria  
p e rso n a , sia in quella de’ suoi figli. Più di 
una volta fu visto , come i giusti di cui 
parla  s. Paolo , n e ll’ indigenza , nell’ o p 
pressione , nella m iseria e fra le catene ; 
malgrado questo la sua tranquillità  e r a  sem-



p re  la stessa. La sola parola Dio lo vuo le  
calm ava le sue inquietudini. La p este  tolse 
al Santo sei o se tte  d e ’ suoi , i quali lav o 
ravano a Genova ; la stessa casa ebbe  la d i
sgrazia di p e rd ere  una lite molto im p o r
tante. » Viva la giustizia , rispose V incenzo 

 al Superiore che gli aveva annunziata 
 questa doppia perd ita  , bisogna c red ere  
 ch ’essa si trovi nella  perd ita  della vostra 
 lite . Q uello stesso Dio che vi aveva dato 

» degli averi ve li ha tolti sia benedetto  
 il suo santo nome. È un m ale quel che 
 sem bra bene , quando esso si trova ove 
 Dio non lo vuole. Quanta più relazione

 avrem o con nostro Signore spogliato, più 
 ancora avrem o parte  al suo spirito ; quanto 
 più cerchiam o al pari di lui il regno 
 d e ’ cieli p e r  istabilirlo  in noi , tanto più 
 le  cose necessarie  alla vita  ci saranno ac-

cordate. Vivete in questa confidenza e
 non anticipate l'affanno pe r gli ann i ste- 

« rili de ' quali parla te  : se giungono , non 
« d ipenderà  al certo  da colpa vostra m a da 
» un  ord ine della Provvidenza , la cui con 

dotta è sem pre adorabile. Lasciam oci dun-
 que guidare dal nostro Padre celeste  , e
 procuriam o sulla te rra  di non avere che un

 voler solo con lui.



Dietro al proverbio che sempre è bene l 'a iu 
tarsi un  p o co , qualcheduno gli scrisse che 
se voleva la sua congregazione riuscisse ed 
avesse de ’ buoni soggetti , bisognava stabi
lirla  nelle grandi c ittà. Il Santo rigettò ben 
lungi una siffatta p roposiz ione , dicendo :

 Non possiam o fare alcune anticipa- 
 zioni per istabilirci in qualsiasi luogo, se 
 vogliamo tenerci nelle vie di Dio e nelle
 usanze della com pagnia ; perché  sino al

 presen te  la sua provvidenza ci ha  ch ia 
mati n e ’luoghi ove appunto  noi siamo ,

 senza averlo cercato  d ire ttam en te  nè  in-
- d irettam ente . O ra non può essere  che 
« questa rassegnazione a Dio non gli sia
 m olto gradevole , tanto più ch ’ essa di-

-strugge i sentim enti u m a n i , che sotto
- p retesto  di zelo e di gloria  di Dio fanno 

sovente in trap rendere  disegni ch ’egli non
« inspira e non benedice. Egli sa quanto 
 ci conviene , e ce  lo acco rderà  quando 

« sarà  il te m p o , se ci abbandoniam o quai
 veri figli ad un sì buon Padre. C ertam ente
se fossimo ben  persuasi de lla  nostra inu- 

 tilità , noi ci guarderem m o d a ll’ ingerirci 
 nella m esse altrui prim a di essere chia- 

m ati , nè di p reco rre re  p e r p referirc i ad



altri operai , che forse Dio vi ha  desti- 
nati.
f u proposta al santo Sacerdote una cosa 

vantaggiosissim a alla sua congregazione ; e 
sollecitandolo uno d e ’suoi ad acconsentirv i, 
d iede questa bella risposta. » Farem o bene 

 di non curarci di quest’ affare per ora . 
 tan to  pe r infievolire le inclinazioni della 

» n a tu ra , la quale vorrebbe che le cose van - 
» taggiose fossero pron tam en te  eseguite .

quanto pe r m etterci nella pratica della 
 santa indifferenza , e dar luogo a nostro 

Signore di m anifestarci la sua volontà ,
 m entre  gli um ilierem o delle p regh iere  per 
 raccom andargli la cosa. Siate certo che se 
 a  lui p iace che la cosa si faccia , il ritardo
 non la guasterà  in alcun modo , e che 
 quanto m eno ci sarà del n o s tro , tanto più

 ci sarà  del suo. «
Dopo aver fatto conoscere che questo 

spirito d’ indifferenza è stato seguito da 
tutti i Santi : « Spirito  ch e, egli diceva , 
» cotanto stacca dalle c rea tu re  e sì perfet- 
 tam ente unisce alla volontà del C reato re  , 

« il quale  consiste n e ll’essere quasi senza al- 
 cun desiderio  d’una cosa piuttosto che d ’un 
« altra: » il servo di Dio conchiuse che, ad e 



sem pio loro, tu tto dovrebbe essere indifferente 
a’suoi missionari: » Voi sapete, diceva, che fra 

gli operai, di cui parla  il Vangelo, alcuni fu 
. rono chiam ati sul tardi, e che costoro nulla- 
 dim eno furono ricom pensati alla sera al pari 
 di coloro che avevano lavorato fin dal m at- 
 tino: cosi ci sarà p e r voi tanto m erito aspet- 
 tando in pazienza la volontà del padrone, 
 quanto ve ne sarà  ne ll’ adem pierla  allor- 

chè vi sarà significata ;  purché voi siate 
pronti a pa rtire , pronti a restare . Dio sia

 benedetto  di questa santa indifferenza, che 
vi rende istrum enti m olto propri p e r le 
opere  di Dio. 

F ru tto . Ferm atevi alquanto a considerare 
ciò che più v’in q u ie ta ; e fatene un’ offerta 
al Signore, d icendo: sia fatta in ogni cosa la 
santissim a volontà del nostro  Iddio.



GIORNO V1GES1MOSESTO 
D ella su a  con dotta .

Due oggetti occuparono tu tta  la vita  di 
V incenzo , la sua propria  santificazione , e 
quella  del prossim o. Com inciò da se  stesso 
e continuò pel prossim o, poiché sapeva che 
un m inistro di Gesù Cristo è stabilito pe r p ro 
d u rre  del frutto  ; m a la condotta ch ’ egli 
ten n e , operando alla salvezza d e ’ suoi fratelli, 
m erita  bene che se no espongano i p rin c i
pali cara tteri. Essa fu sem pre accom pagnata 
da una grande sapienza. Un u o m o , fra le cui 
m ani erano  passati tanti affari im portanti , 
avrebbe avuto alm eno nella sua vecchiaia il 
d iritto di riposare  sulla propria  esperienza ; 
ma egli solo ignorava la giustezza del suo 
spirito , l ' e stensione de ’ suoi talen ti, la  sa 
viezza delle  m isure che aveva prese. Vin
cenzo al d eclin are  de’suoi giorni e ra  tan to 
tim ido e rise rb a to  com e a ll’e tà  di quaranta  
anni. Nulla in trap rendeva  senza rico rre re  a 
Dio pe r mezzo di fervide p regh iere  ; volen
t ie ri ascoltava e secondava il sentim ento  d e 
gli a ltr i ; consultava i suoi in fe r io r i , quando 
ciò che doveva fare era  di tal natura da poter



essere  comunicato. Questa legge che il Santo 
s 'e ra  im posta di d e lib e ra re , di consu l ta r e , 
di ponderare  lungo tem po il prò ed  il contro ,
lo rendeva alquanto  len to  a determ inarsi ; 
m a quando una risoluzione era presa, non  vi 
e ra  m odo a varia rla  : riguardava qual ten ta 
zione ogni pensiero  di abbandonare un pro
getto saggiam ente concertato. Credeva che 
Dio non si lagnerebbe di un uom o, che po
trebbe  rispondergli : Signore, io  v i  ho racco
m an dato  q u e s t'a ffa re , m i non co n sig lia to , e. 
questo è tu tto  quanto  poteva  fa re  per cono
scere la  v o s tr a  vo lon tà .

La circospezione fu u n ’altra qualità della 
sua condotta. Egli era nem ico dichiarato  di 
lutto ciò che sentiva di presunzione , m eno 
amava di rispondere  prim a di aver preso 
tem po onde rifle ttere  su ciò che venivagli 
proposto. Quando la forza delle  circostanze 
l’obbligava a decidere senza dilazione, im p lo 
rava il Divino soccorso, e non  dava o rd in a 
riam en te  alcuno scioglim ento che non avesse 
pe r appoggio la Sacra S crittu ra , o qualche 
azione del Salvatore ; ne trovava sem pre 
qualcheduna che aveva re lazione col sog
getto  su cui e ra  consultato. Il tim ore di gra
varsi d e ’ fatt i a ltru i, o di e rra re  ne’disegni di



Dio, lo rendeva molto cauto qualora tra tta- 
vasi di de term inare  una persona d ’ un offìzio 
anziché ad un altro . Q uantunque avesse so 
p ra  i suoi figli u n ’autorità  ben grande, pure 
non voleva mai form are da se solo la destina - 
zione di quelli che inviava ne paesi lontani. 
Non sceglieva p e r  le missioni straord inarie  
che coloro, al cuore d e ’quali Iddio aveva par 
lato, e cui aveva fatto conoscere che r ic h ie 
deva da loro questo grande sacrifizio. La gra 
zia di dare  un addio e te rno  alla propria  fam i
g lia , a ’ più teneri am ic i, non era  accordata 
che a quelli che la sollecitavano per molto 
tem po e con a rd o re , ed è perciò che il Santo 
giudicava pruden tem en te  che un uomo ch ia 
m ato da Dio fa m aggior frutto di molti a l t r i , 
la Vocazione d e ’quali è m eno libera e m eno 
pura. Questi saggi riguardi non degenera
vano in debolezza, nè in una m olle condi
scendenza, e diceva c h e , siccom e i cattivi 
successi della  g u erra  s’a ttribuiscono a ’G en e
rali degli eserciti, per egual modo il decad i
m ento delle com unità deve attribuirsi a ’ Su
perio ri ; che i più cattivi sono coloro che, per 
p iacere a ’loro confratelli e farsi am are, tutto 
dissim ulano e lasciano co rre re  le cose com e 
vanno ; ch ’ egli aveva veduto una comunità



delle più regolari che vi fossero n e lla  Chiesa 
decadere in m eno di quattro  anni pe r la 
indolenza e la viltà d ’un Superiore. Se d u n 
que , conchiudeva , tu tto  i l  bene d i  u n a  
com unità  d ipen de da' S u periori , s i deve ben 
p re g a r  D io per essi come in c a r ic a ti  da D io , 
ed in  obbligo  a  render conto d i  tu tt i  quelli 
che sono so tto  la  con dotta  loro . Q uesta fer
m ezza del Santo si estendeva su tutti i punti 
della  sua regola, e non è già nelle sole case 
della congregazione che voleva fosse inviola
bilm ente osservata, m a raccom andava ezian
dio che non si trascurasse, pe r quanto fosse 
possibile, nelle missioni e n e ’viaggi: p rescri - 
veva perciò certe  pratiche che com pensavano 
in qualche modo quelle , che  riesce  difficile di 
fare fuori della com unità. A llorquando vari 
preti viaggiavano insiem e, ne destinava uno 
fra di essi ad avere  la d irezione degli altri, 
e far osservare la regola.

La ferm ezza del san t’Uomo non lo rendeva  
molesto, nè im perioso. Severo p e r  se stesso 
era  tutto bontà verso gli a ltri, e procurava di 
contentarli in tu tto  ciò che potevano rag io 
nevolm ente aspettarsi da lui. Se ricusava 
qualche cosa, e ra  sem pre con pena, e ciò non 
già perchè egli fosse il pad ro n e , ma un ica



m ente  perché, non poteva accordarla. Espo
neva le ragioni del suo rifiuto, e da che que- 
ste più non sussistevano, si ram m entava la 
dim anda fattagli . Si serviva sem pre, dice
 uno d e ’ s u o i , di parole m olto obbliganti , 

non im piegando mai la voce di com ando, né
 a ltri sim ili d e tti,ch e  facessero scorgere il suo
 po tere  e la sua au torità , ma usando ben si
 delle p reg h ie re : io v i prego , signore, d i 

fa re  questo, o qu ello , ecc. Quando io partiva
 pe r qualche viaggio, o ne ritornava, mi tro- 

« vava com e tutto  im balsam ato da’suoi am -
 plessi e dalla cordiale accoglienza che mi

 faceva. Le sue parole , tu tte  p iene di una 
 certa  unzione sp iritu a le , erano  sì dolci , e
 nello stesso tem po sì efficaci, che induceva
 a fare tutto q u e llo che voleva senza alcuna 

resistenza. »
La m aniera colla quale s’ insinuava nelle 

pene di coloro che soffrivano e ra  propria ad 
in sp irar loro  coraggio. « Io vi compatisco 
« nella  vostra situaz ione , scriveva ad un  Su-
 perio re  stanco del suo uffizio; ma non do- 
« vete spaventarvi delle difficoltà, ed  ancor 
 m eno lasciarvi abbattere , poiché se ne tro-
 vano ovunque, e basta che vivano insiem e 

perchè due uom ini sieno in  contraddi-
 zione. Se foste solo, di verreste a carico



di voi stesso e trovereste in voi di che
 eserc ita re  la vostra pazienza ; tanto  è 

» vero che la m iserabile  nostra vita è
p ien a  di croci.  I o lodo Dio del buon uso,

 che sono persuaso voi fate delle  vostre. Ho
 troppo conosciuto quan ta  saviezza e quanta 

dolcezza risiede nel vostro  spirito p e r du-
 bitare che vi m anchino in queste disgustose 

occasioni. Se non riuscite  a soddisfare tutti.
■non bisogna perciò che voi ve ne diate fa-
 stidio, perché  neppure  lo stesso nostro S i- 

gnore lo ha  fatto. Q uanti vi furono, e quanti
 vi sono tuttavia che hanno trovato  a rid ire  

« sulle parole sue e sullo sue azioni? » I b i
sogni della sua com pagnia avendolo obbligato 
a separare  due preti che vivevano in una 
santa unione. Io non dubito  punto, scriveva

 ad uno di questi, che la separazione da
 questo caro e fedele amico non vi sia dolo- 

rosa ; m a ram m entatevi, signore, c h e  i l  Si-
 gnor nostro si separò  dalla p ropria  sua Ma- 
 d r e ,   e che i suoi discepoli, dallo Spirito

Santo così perfettam ente u niti, si separa- 
 rono gli uni dagli a ltri pel servizio del 

« Divin M aestro. » In breve tutti coloro che 
erano  sotto la sua direzione non venivano 
afflitti da qualche m ale ch ’ egli non ne sof
frisse come quelli e più di q u e lli



Persuaso che un Superio re  non esige ra 
g ionevolm ente se non ciò che pratica  p e l 
prim o, si trovava esattam ente  a quegli e se r
c izi della sua com unità che costano di più, e 
sop ra ttu tto  a ll’orazione della m attina. La sua 
perfe tta  esattezza davagli diritto  di esigere 
presso a poco una consim ile da’suoi inferiori. 
La voleva soprattu tto  da quelli che incaricava 
nella condotta degli altri .Proes in t  u t p r o s in t . 
Diceva, che quelli i quali non hanno regola, 
nè sono esem plari, m ancano di una qualità 
essenziale al governo ; e che un uom o,ben - 
chè provveduto di talenti p e r  d irigere  g li 
a ltri, non è adattato  ad essere Superiore di 
una casa, nè D irettore d ’un sem inario, se non 
è esatto agli esercizi della regola. A fine di 
rendere  la sua condotta utile a tutti coloro 
de ’quali aveva la direzione, affaticavasi da 
principio a d istru rre  in essi il peccato, e ciò 
che poteva condurvegli ; a questo oggetto sta 
bilì il suo sem inario  in te rn o , e  ne fece una 
scuola di v irtù , ove le persone  di ogni età, 
che v’erano am m esse, trovavano negli e s e r 
cizi della vita spirituale d e ’mezzi sicuri per 
distruggere l ’uomo vecchio, e d ivenire nuove 
c rea tu re  in Gesù Cristo. La disubbidienza e ra  
il difetto che m eno perdonava ad un sem ina-



rista, e se non si em endava, pe r quante altre 
buone qualità ei possedesse, lo congedava. 
Secondo il suo parere  un uomo troppo a ttac 
cato alla propria  volontà è un nemico della 
fanciullezza evangelica, la quale sola ha  d i
ritto  al Regno de’cieli, ed è incapace di quella 
santa abnegazione che deve essere la prima 
virtù de’d iscepoli del Salvatore.

Uscendo dal sem inario destinava allo studio 
della teologia ed anche della filosofia coloro, 
le cui idee su queste m aterie  abbisognavano 
di essere rinnovate. Dava loro d e ’ m aestri 
adattati a nudrire  il fervore form andogli alla 
scienza. Non eravi cosa che tanto tem esse , 
quanto il vedere  un giovine studente sc e 
m are in fervore a m isura che cresceva in 
cognizioni , o perdere  il tem po in vane ed 
inutili curiosità. Diceva a questo proposito 
che il passaggio dal sem inario agli studi è 
troppo pericoloso, ch e , com e un vetro che 
dal calore del forno passa in un luogo freddo, 
corre  rischio di rom persi , così un giovine 
che da  un  luogo di raccoglim ento , di vigi
lanza e di p reghiera  passa al tum ulto dì 
una scuola , corre rischio di sviarsi. Desi
derava che tutti i m issionari avessero tanta 
scienza , quanta n ' ebbe S. Tomm aso , par-



chè avessero ancora l’ um iltà di quel santo 
Dottore; diceva che l’orgoglio perde i grandi 
ingegni come ha perduto gli Angeli, che la 
scienza senza l ’um iltà e ra  sem pre sta ta per
niciosa alla Chiesa. La conclusione de ’ suoi 
consigli e ra  che si m ettesse la gioventù in 
grado di essere  utile al prossim o, perchè vi 
eran  pochi o p e ra i , ed i popoli della cam 
pagna si dannavano pe r m ancanza d’ is tru 
zione.

F ru tto . Se abbiam o la scienza senza l ’ u- 
m iltà , non sarem o giam m ai figliuoli d’ Id 
dio , ma bensì figli del padre  della su p e r
bia, del demonio. Un Pater  ed A ve  a S. V in
cenzo perchè ci a juti ad uniformarci alla 
sua condotta.

GIORn O VIGESIMOSETTIMO.
Sue M issioni.

Le missioni sono esercizi pubblici in c ui 
con istruzioni sem plici ma robuste e  pa te 
tiche si p ro cu ra  d ’ indurre  i popoli a pian - 
gere  i loro peccati e ripararli con una s in 
cera penitenza , ed a vivere santam ente



nell' avvenire. Questi esercizi pe r produr 
frut to rich iedono  dell’ ord ine e delle p re 
cauzioni p e r rapporto  a ’ pastori , di cui in 
certo  qual m odo si t ien luogo pe r un dato 
tem po ; pe r rapporto  a ’popoli che si devono 
istru ire  senza aggravarli ; e pe r rapporto  
agli operai ste ssi, che pe r santificare gli a l
tri hanno bisogno di zelo , di carità , o ,p e r  
meglio d ire , di tutte  le virtù. Vincenzo for
mò il suo piano in un m odo adattato  a sod
disfare a queste diverse obbligazioni.

Riguardo a’ p a s to r i, o ltre  il perm esso del 
Vescovo , di cui non si può far a m eno , 
nulla in trap rendeva  mai senza il gradim ento 
d e ’ parroci. Quando un parroco perm ette  
la m issione nella  sua parrocchia , uno dei 
m issionari ne  fa l’apertu ra  ed annunzia con 
un discorso la visita m isericordiosa che Dio 
si dispone a fare al suo popolo , la  m olti
tudine di grazie che è pronto ad accordare 
a coloro che se ne renderanno  degni col 
convertirsi a lui ; là disgrazia di coloro che 
ricusassero di ascoltare la sua v o c e , e la 
necessità  di com inciare a ll’ istan te  rom 
pere  i lacci che li tengono avvinti al 
peccalo. Alcuni giorni dopo i m issionari si 
presentano al luogo indicato , ed im m edia

 



tam ente danno m ano a ll’ opera ; ogni giorno 
ha tre  sorta d’ istruzioni pubbliche ; una 
p red ica  che si fa di buon m attino affinchè 
le  persone povere non perdano punto il 
tem po consacrato al lavoro ; un piccolo ca- 
techism o che si fa ad un’ ora dopo m ezzodì, 
e la sera dopo il tram ontare  un gran cate 
chismo.

La predicazione deve essere solida ma 
naturale . Non si trattano in essa quelle idee 
m etafisiche , la cui discussione serve so l
tanto a fare onore al talento di colui che 
parla. L’ im portanza della salvezza e te rna  . 
i fini u ltim i, la con triz io n e , il perdono delle 
ingiurie  , la restituzione , l’ enorm ità del 
peccato , la durezza del cuore , l’ im peni
tenza fin a le , la falsa vergogna, la ricadu ta , 
la m aldicenza , l’ invidia , l ’ in tem peranza , 
e altri sim ili disordini che s’ insinuano più 
facilm ente nelle  cam pagne ; il buon uso della 
povertà e delle afflizioni , la santificazione 
delle dom eniche e feste , la necessità ed il 
modo di p regare  , di frequen tare  i S ac ra 
m en ti, d ’ assistere al sacrifizio della m essa, 
l’ im itazione di nostro Signore, la divozione 
verso la SS. Vergine , la felicita della  p e r 
severanza : in una parola tutto ciò che deve



fare un cristiano per incam m inarsi a Dio ; 
tutto ciò che deve evitare pe r essere  felice 
dopo la sua m orte , più di quello lo fu d u 
ran te  la sua vita : ecco l ’argom ento più o r 
dinario  delle prediche.

I l  catechism o ha per oggetto la sp iega
zione d e ’ principali articoli della fede e delle 
verità della religione m aggiorm ente p ra t i 
cate ; perciò in esso si tra tta  del m istero 
delia SS. T rin ità  , dell’ Incarnazione del 
Figlio di D io , del prezzo col quale si è 
com piaciuto di riscattarci ; si parla  dei co
m andam enti di Dio e della  C h iesa , d e ’ S a 
c ram en ti, del sim bolo, d e ll’ orazione do m e
nicale e della salutazione Angelica. L' espo
sizione di queste differenti m aterie  vien r e 
golata sulla durata della m issione ed a  pro- 
porzione della  intelligenza degli uditori. O- 
gnuno di quelli che hanno lavorato alla loro  
salvezza si m ette  in grado d i d ir loro , la
sciandogli , ciò che disse s. Paolo a’ fedeli 
di Mileto: lo  vi cito  p e r  test im on j , che sono 
innocente de lla  v o s tra  p e rd ita  : ho fa tto  tu tto  
ciò che dipendeva da  me per im ped irla .

Il gran catechism o che si fa dal pergamo 
e destinato a ll’ istruzione deile persone di 
una certa  e tà  ; perciò se ne fa un altro pe r



i fanciulli. S ’ invitano fin dal prim o giorno 
con una esortazione famigliare a recarvisi 
esattam ente  ; si dan loro gli avvisi di cui 
hanno bisogno p e r profittarne  ; si parla  ad 
essi in un modo proporzionato alla loro poca 
intelligenza , si ricavano d a ’ principj della 
fede delle conseguenze proprie  a form are o 
a re ttificare  i loro costum i ; vengono an i
m ati con ricom pense che devono essere il 
prem io della saviezza e della loro assiduità. 
Questo im portante  esercizio è term inato  con 
santi c an tic i; la divozione vi guadagna d o p 
p iam ente , poiché la dottrina cristiana s’ in 
sinua in un m odo piacevole , e le p e rico 
lose canzoni sono dim enticate.

Tosto che il popolo sem bra commosso 
dalle verità  a n n u n z ia te , si p re nde posto al 
confessionale : ivi s ’ im piegano parecch ie  
ore ogni giorno tanto al m attino quanto al 
dopo pranzo. Visitare e consolare gli a m 
m a la ti, fare una correzione fraterna a ’pec
catori im penitenti , sopire le dissenzioni do
m estiche , riconciliare i nem ici , insegnare 
a’ m aestri ed alle  m aestre  di scuola a  ben 
soddisfare a ’ loro obblighi , stabilire l’ asso
ciazione della carità  a sollievo d e ’ poveri ; 
in una parola im pedire al m ale e fare tutto



il bene che si può : ecco ciò che il Fonda
tore della Missione si propose, e che eseguì 
nel corso delle sue missioni.

Quando uno ha soddisfatto a ’bisogni p rin 
cipali della gente ad u lta , si dispongono alla 
prim a com unione coloro che sono giudicati 
capaci di esservi ammessi. Ai soccorsi che 
a questo scopo si son loro prestati nel corso 
della missione si aggiunge, la vigilia di quel 
g ran  giorno , una esortazione viva e ten e ra , 
p ropria  a p reparare  quei giovani cuori a ri
cevere l ’Agnello imm acolato , e seguita al- 
l ’ indom ani da u n ’ a ltra  che precede im m e
diatam ente la comunione. In  quel giorno , 
in  cui la m eno anim ala divozione si risveglia 
alla vista di un buon num ero di giovanetti 
pieni di fede e di a m o re , si chiudo d’ o r 
dinario  la m issione. Vien questa term inata 
con una processione solenne in rendim ento  
di grazie. I piccoli fa n c iu lli, che senza es
sere capaci di com unicarsi lo sono pur troppo 
di offendere Id d io , hanno p a rte a ’ frutti 
della missione : s’ inspira loro un  santo or
ro re  al peccato , si am m aestrano ad essere  
modesti in chiesa , si fa loro concepire del 
dolore per i loro fatti, e non potendosi far 
m eglio , s ’ insegna loro alm eno a confessarsi



in  progresso colla necessaria sincerità  e 
confidenza.

Riguardo a ’ missionari Vincenzo esigeva 
in  essi fede viva e perfetta  confidenza i n 
Dio p e r non cedere  alle pene ed alle con- 
t rad d iz io n i, dalle quali il loro m inistero  è 
sovente com battuto ; m ortificazione a tutta 
prova p e r sostenere la lunghezza del lavoro, 
gl’ incom odi dell’ abitazione ed il rigore 
delle stagioni ; pazienza invincibile pe r sop
portare  la rustichezza grossolana di coloro 
che sono il principale oggetto delle loro 
cure  ; sem plicità  piena di prudenza pe r 
istruirli e guidarli a Dio ; indifferenza gran- 
dissima riguardo agl’ im pieghi, a’ luoghi, ai 
tem pi ed alle persone , p e r  non aver altra 
volontà che quella di Dio; finalm ente umiltà 
profonda e dolcezza inalterabile  soprattu tto  
quando trattasi di eretici.

Porrem o term ine a questo capitolo co ll'a 
nalisi di un discorso che Vincenzo fece ai 
suoi in to rno  alla necessità  delle  m issioni. 
Dopo di ave r stabilito con S. Paolo che 
ognuno deve cam m inare sulle pedate della 
sua vocaz ione , disse che le missioni sono 
l’ im piego p rincipale  della sua congrega
zione , che non si è incaricata d e ’ sem inari



e della cara  degli ordinandi se non pel b i 
sogno di p reparare  degli uom ini propri a 
conservare i frutti delle missioni , e che in 
ciò ha imitato i guerrieri i quali , per non 
perdere  una fortezza conquistata a viva forza, 
pongono in essa buone guarnigioni; che per 
anim arsi a faro delle  buone missioni devono 
pensare  che un’ in terna voce intim a ad 
ognun di essi: « U scite, M issionari, andate 
 colà dove io v’ indirizzo : eccovi delle po- 
 vere anim e che vi aspettano : la loro sal- 
 vezza d ipende in pa rte  dalle vostre pre-
 dicazioni e  da’ vostri catechism i.........  Che
 risponderem o a Dio, proseguiva il Santo,

se per colpa nostra accadesse che q u a l
cheduna di quelle  povere anim e m orisse

 e si dannasse ? Non avrebbe forse ragione
 di rim proverarci esser noi in  qualche modo 
 la causa di sua perdizione per non averla 
 assistita quando era  in nostro potere di 
 farlo ?E non avrem m o forse motivo di te- 

« m ere  che Dio ce ne chiedesse conto a ll’ora 
» di nostra m orte ? All’ opposto se corri-
 spondiam o fedelm ente alle obbligazioni 
 della nostra v o caz io n e , non avrem  forse 
ragion di sperare  che Dio au m en terà  di

 giorno in giorno sopra di noi le sue  gra-



 z ie , bened irà  i nostri lav o ri, e finalm ente
 tutte  quelle  a n im e , le quali col mezzo
 del nostro m inistero av ran conseguita l’e- 
 te rn a  salvezza , ren deranno  testim onianza
 a Dio della  fedeltà n e ll’ adem pim ento 
 delle nostre funzioni ? 

Dopo di aver dedotto  dal testo evangelico: 
E van gelizare  p a u p eribu s m isit me , che la 
santificazione de ’ poveri fu una delle  p rin 
cipali funzioni del S a lv a to re , dim ostra a ’suoi 
p re ti quanto sarebbe per essi pericoloso il 
trascu rare  questi m em bri sì abbietti agli 
occhi degli u o m in i, ma sì preziosi a quelli 
di Dio : applica ad essi quelle  parole di S. 
Ambrogio : Si non p a v is t i , o cc id is ti. Parole, 
dice egli , vere quando trattasi del n u tri- 
m ento dell' an im a anche più di quando ri- 
guardano so ltanto quello del corpo ; e ne 
conchiude. , che un m issionario deve tre 
m are  se a causa dell' e tà  , o sotto p re testo 
d ’ in ferm ità , si ra llen ta  e dim entica che Dio 
riposa su di lui pe r la salvezza d e ’poveri , 
perchè la salvezza dei poveri è un affare di 
cui si è incaricato  presso Dio.

Il San to  si obbietta in seguito in nom e di 
coloro che si prendono troppa cura della  
conservazione della loro sanità , che il la-



voro delle missioni può abbrev iare  i loro 
giorni. « Ma, rep lica , qual uom o, al pari di 
» s. Paolo, non bramoso che della  m orte per
 essere più presto unito a Gesù Cristo : E 

« che ? sarà  forse una disgrazia pe r colui 
« che viaggia in un paese stran iero  lo ac- 
» ce lera re il suo cam m ino , e lo approssi-
 m arsi alla patria? sarà forse una disgrazia 

» pe r u n ’ anim a fedele an d are  a vedere  e 
 possedere il suo Dio ? e finalm ente sarà
forse una disgrazia pe r i m issionari an- 
dare  più presto a godere la gloria che il

» Divin M aestro ha loro com prato  co’ suoi 
« patim enti e colla sua m orte ? E che ? 
» tem erem o forse di veder succedere 
 una cosa che non saprem m o desiderare  

abbastanza , e che accade sem pre 
 troppo tard i ? Or quel c he dico a ’ miei 

p re ti, lo dico eziandio a quelli che non
 sono. S ì , m iei f ra te ll i , siete al pari di 

noi obbligati a lavorare pe r la salvezza 
d e ’ poveri ; potete farlo a modo vostro e
siete a ciò obb lig a ti, essendo con noi

 m em bri di un m edesim o corpo , in quel 
» m odo che tutti li m em bri d e l sacro corpo 
» di Gesù Cristo hanno cooperato ognuno
 per la sua parte  all’ opera della Reden-



zione , poiché se il suo capo fu trafitto 
 dalle sp in e , i piedi furono forati da’chiodi,
 e se dopo la R isurrezione quel sacro capo 
 fu coronato di gloria , i piedi vi hanno 

« partecipato. » Così parlava il san t’ Uomo, 
e dalla prim a sua missione fino alla m orte 
non cangiò mai. Diceva che si sarebbe 
creduto assai felice, se avesse potuto t e r 
m inare la sua vita accanto ad un cespuglio 
lavorando in qualche villaggio. » Molti eccle
siastici com m endevoli pe r ìscienza , p e r  di- 
vozione , pe r qualità , tra tti dal suo esem 
pio si associarono a ’suoi lavori. «Chi potrà, 
» esclam a lo scu lto re  di sua v ita , con -

cepire la rmoltiplicità d e ’ beni che ne 
 provennero  per la gloria di Dio e pe r l’u- 
 tilità della sua Chiesa ? Chi po trà  dire 
 quante persone , che vivevano in una col- 
 pevole ignoranza delle cose della salvezza, 
 sono state  istru ite  nelle  v e rità  che erano
 obbligali di sapere? Quanti a l t r i , la cui

 vita m arciva nel p e cc a to , ne ven n ero 
 strappati col mezzo di buone  confessioni
 generali ? Quanti odii s ra d ic a ti , quante
 usure sbandite  , quanti m atrim onj nulli 
 convalidati , quante restituzioni fatte , 

» quanti scandali tolti ? Ma eziandio quanti



« esercizi di religione , e quan te  pratiche 
« di carità  stabilite  in lu o g h i, ove i l

nom e dì carità  o di re lig ione sem brava
 sconosciuto! Q uante elem osine fatte da 
 persone che fino allora erano  sem brate 
 inaccessibili alla m isericord ia! Q uante a- 

nim e per conseguenza santificate , e che 
in  vece della gloria di cui godono oggidì 
nel seno di Dio sarebbero  in mezzo dei 
demoni nell' inferno !

F rutto. Non lasciamo mai di andare  alla 
predica n e ’ giorni festivi. Che se il nostro 
stato non com porta di occuparci nel sacro 
m inistero , recitiam o cinque P a te r  alle p ia 
ghe di Gesù Cristo , affine di o ttenere  che 
niuno di quelli che muoiono in questo giorno 
vada all' in ferno .



GIORNO VIGESIMOTTAVO.

Suo zelo p e r  la g lo r ia  d i  D io  e p er la sa lvezza  
delle anim e.

Passa un legam e necessario tra lo zelo 
della gloria di Dio e quello della salvezza 
delle  anim e. « Chi m ai dovrassi riguardare  
« come un uomo divorato dallo zelo della 

casa di Dio ? dom anda s. Agostino. Si è
 colui , risponde Lo stesso Dottore , che 
 desidera  arden tem en te  d ' im pedire  che 
 Dio sia offeso ; fa rip a ra re  quelle  offese ;
 le quali non ha potuto p rev en ire ; e quando
 non può g iungere allo  scopo di farle p ian- 
 gere  da coloro che le hanno comm esse, 
 piange e gem e di veder Dio disonorato.  

Su questo fondam ento bisogna convenire che 
Vincenzo ebbe in altissim o grado il doppio 
zelo di cui parliam o. Quanto finora dicem m o 
prova il suo unico scopo essere stato di 
distruggere il peccato , e che in tu tte  le 
sue opere  sem pre a ttese  a procurare la 
gloria di Dio e la santificazione del prossimo. 
Il suo zelo fu saggio, illum inato, invincibile  
e  scevro da ogni m otivo d ’ in te resse ; dim o
stre rem o  questi quattro  punti con prove di 
fatto.



In primo luogo il suo zelo fu saggio , non 
mai violento; correggeva coloro che si t r o 
vavano sotto la sua guida perchè  e ra  ob
bligato di fa rlo ; ma nelle  sue rip rension i 
non si ravvisava quell’ am arezza che svela 
il capriccio e la parzialità. Aveva il m irabil 
 talento di dare dei pareri qual uomo che 
combatte un m ale attuale e vuole prevenire 
un m ale che si potrebbe fare in progresso. 
Nelle missioni egli tuonava contro al delitto , 
ma dopo avere spaventato il peccatore gli 
inspirava della confidenza. Senza lusingare 
l’ em pio , aveva p e r lui i riguardi che una 
m adre ha p e r suo figlio. Distribuiva a quelli 
che e rano  già forti un nutrim ento  solido . 
ed il latte a quelli che sì erano  poc’ anzi 
convertiti. Parlando a ’grandi del secolo non 
alterava punto la verità  ; m a questa verità 
sì sovente odiosa la faceva passare alle om bre 
del rispetto , della tenerezza, e  dell’alta idea 
che si ebbe sem pre della sua probità.

Lo zelo di Vincenzo era pu r anche illu
minato. Le massime del V angelo, l’autorità 
de’ P a d ri, le decisioni de ’ più celeb ri dottori 
furono le sue guide. Ve ne sono forse delle 
più sicure? Per tal modo si allontanò sem pre 
in fatto di m orale e dal rig o rism o , e dalla



rilassatezza. Un gran fondo d i buon senso, le 
sue relazioni am ichevoli con tu tti i m igliori 
della facoltà di teologia di Parigi, la sua a t 
tenzione a rico rrere  a Dio n e ’suoi dubbi , in 
una parola tutte  le sue buone disposizioni di 
grazia e di natura lo condussero per quel 
cam m ino sicuro che sta in una giusta distanza 
dagli estrem i.

Il suo zelo fu ancora  invincibile; quale 
forza e costanza non ha dovuto avere u n 
uomo che sollevò e fece sollevare p e r un sì 
lungo corso d ’anni vaste provincie, in cui 
bisogni rinascevano giornalm ente? Un uomo 
che , pe r provvedere a' poveri di parecchi 
o sp ed a li, ebbe a superare  difficoltà d ’ogni 
g en ere ; un  uomo che oppresso dalle in fe r 
m ità e nell’età  di 80 anni faceva delle m is
sion i, pred icava, confessava, catechizzava i 
fanciulli; un uomo c h e ,  quando trattavasi 
della gloria d ’ iddio  e della  salvezza de lle  
anim e, non tem eva difficoltà, non perdonava 
a fatica, non risparm iava a spesa » Oh! si 

gnori, scriveva pe r incoraggiare i suoi figli
a lavorare con zelo, se la congregazione 

« che si trova ancora sul suo n a sc e re , ha 
» avuto il coraggio di fare tan te  m issio n i, 
« tan te conferenze , tan ti ritiri , tante



riun ion i, tanti viàggi p e r  li p overi, di sta- 
 bilire tanti s e m in a r i , tante associazioni 
 di carità , e d ’ abbracciare tu tte  queste 

» differenti occasioni p e r serv ir Dio , farà
 certam ente  qualche cosa di p iù , allo rché 

« il tem po le avrà dato de lle  forze, purché  
« sia fedele alla grazia della sua vocazione.
 Se la salvezza di un’anim a sola m erita ch e  

« pe r p rocurarla  espongasi la vita tem porale 
» sarebbe cosa indegna l’abbandonarne un 
« sì gran num ero pe r evitare qualche spesa. 

F inalm ente il suo zelo fu disinteressato. 
Ben lontano dal passare i m ari o dal p e r 
co rre re  le cam pagne a ll’oggetto di m ieterv i 
il tem porale d e ’popoli, rendeva loro a p roprie  
spese tutti i servigi che d ipendevano da lui. 
Neppur voleva che nelle m issioni si accettasse 
l’elem osina delle m esse , che dicevasi p e r  
loro: voleva che si distribuisse agli am m ala ti 
da que’m edesim i che la presentavano. Se un 
parroco ricco offeriva la sua m ensa, e ra  p ro i- 
bito di accettarla. « Un m issionario che la- 

 vora coll’altrui borsa non è m eno colpevole
 di un cappuccino che tocchi il danaro, Io
 vi prego una volta p e r sem pre di non far
 mai missioni se non che a spese della vo- 

« s tra  casa. »
I l C rist. gu id . a l la  v ir tù  



A questo prim o genere di disinteresse V in
cenzo ne congiungeva un a ltro  più difficile e 
m olto m en com une. Sciolto dallo sp irito di 
gelosia, contro di cui m o lti, che percorrono 
la stessa carriera , non stanno sem pre in guar
dia, il suo zelo e ra  sim ile a quello di Mosè. 
Al pari di lui desiderava che tutti avessero
lo spirito del Signore, vedeva i loro successi 
colla san ta gioia d e ’figli di Dio, li pubblicava 
ovunque , e rendeva  loro de ’ servigi, quali 
la m aggior pa rte di essi non m ai conobbero. 
Per far risa ltare  i loro lavori s’induceva p e r
fino a d im inuire i propri. Nella sua congrega
zione non ravvisava se non spigolatori poco 
abili, che seguono da lungi i grandi m ie tito ri, 
e che p e r trovar grazia innanzi a Dio dove
vano credere  che i loro piccoli m anipoli di 
spighe non venissero accettati che col favore 
dell’ abbondante raccolta degli altri. Ma  se 
quel g rand’uomo ha detto col Saggio di aver 
procurato di ram m ucchiare quei pochi g rap 
poli che sfuggono a 'vendem m iatori, la Chiesa 
nel suo uffizio gli fa dire in oggi che m algrado 
ciò ha riem piuto lo stre tto io : E t qu a si qu i 
v in d e m ia t , replevi to rcu lar. Il le tto re  l' ha 
potuto conoscere fin qui : le massime e lo

Spirito  del servo di Dio s i  so n o sostenute fin



al p resen te  in tutta la loro integrità  fra i 
m issionari. Questo ta s ti  pe r far conoscere 
che lo zelo d i Vincenzo fu saggio, illum inato, 
invincibile  e disinteressato.

F ru tto. Una lim osina pe r l ’opera  della  p ro - 
pagazione della  fede; e non potendo farla 
si vada ad ascoltare u na m essa pe r o ttenere  
dal Signore la conversione di tan te anim e che 
giacciono m iseram ente  ne ll’ ignoranza della 
verità del Vangelo.

GIORNO VIGESIMONONO

D el suo d isin teresse e de l suo d is ta cco 
d a i beni de lla  terra .

Un uomo particolare che aveva dato un 
fondo di quattrom ila lire  pe r le m issioni . 
cadde nel bisogno; come Vincenzo ne fu in 
f o r m a to g l i  scrisse di p ren d ern e  la rend ita , 
aggiungendo che se quello non b astav a , gli 
avrebbe novellam ente ceduto il capitale ; e 
p e r indurlo  a dichiarare  il suo pensiero  con 
m aggiore libertà  , gli fece sapere  non essere



questa la p rim a volta che operava in  tal 
modo. Alcuni anni dopo avendo tem uto che 
uno dei benefattori della sua congregazione, 
che si diceva molto a m ale n e ’suoi affari, si 
rim proverasse  la sua propria  liberalità.  Vi 

supplico, gli disse V incenzo, di far uso de-
 gli averi della  nostra cam pagna come se 

« fossero vostri. Siamo pronti a vendere per 
« voi tutto ciò che abbiam o , e fino i nostri 
« calici: non farem o con ciò se non quello 
» che ordinano i santi canoni, cioè di ren- 
 dere  al nostro fondatore nel suo bisogno 

« quello c h ’egli ci ha dato nella  sua abbon- 
« danza, e ciò che vi dico, signore, lo dico
 innanzi a Dio, e come lo sento nel fondo

 d e l cuore. »
Un gran  num ero  di signore di prim o o r

d ine  avendo offerto al santo Sacerdote la 
som m a di seicentom ila lire per fabbricare 
una nuova ch iesa , non volle accettarla, ed  
allegò p e r ragione che i poveri ne soffrireb
b ero  , e che i prim i tem pj , che dim anda 
Gesù Cristo, sono quelli della carità e della  
m isericordia.

Gli fu mossa una lite, e tu tti d icevano essere 
ingiusta; nulladim eno V incenzo la perdette . 
Alla prim a notizia ch’egli n ’ebbe, scrisse ad



un suo amico : « I buoni amici si partecipano
 il bene ed il m ale che loro accade; e sic- 
 come voi siete uno de’m igliori che noi ab- 
 biam o, non posso a m eno di comunicarvi 

la perdita fatta della lite e del podere, non
- già come un m ale che ci sia avvenuto, ma 
 come una grazia fattaci da Dio affinchè voi 
 vi com piacciate aiutarci a ringraziarme lo . 
 Io appello grazia di Dio le afflizioni c h ’egli 
 c’invia, soprattutto  quelle  che sono bene

ricevu te ; ora la sua bontà infinita  avendoci 
 disposti a questa privazione innanzi ch ’ella

 fosse o rd inata , ci ha fatto consentire  a
 quest’ accidente con una in te ra  rassegna- 
 zione , ed oso d ire con tan ta  gioia come se 
 ci fosse stata favorevole. Sem brerebbe. 
 questo un paradosso a chi non fosse tanto

-a v a n ti , come voi lo sie te , nelle cose del
 cielo , ed a chi non sapesse che la confor-
-m ità al p iacere  di Dio nelle avversità è un
 bene  maggiore di tutti i vantaggi tem po- 
 r ali. » Le t t e r a  a l  s ig n o r Desba rd a s  m em bro  

d e lla  cam era  de' conti.
Sparsa la novella della  sen tenza, un gran 

num ero de’più insigni avvocati im pegnarono 
il san t’Uomo ad in te rp o rre  l’appello ; uno fra 
gli a ltri l'assicurò ch ’esso e ra  infallibile, e si



offerse non solam ente a patrocinare senza 
retribuzione, ma ancora ad indennizzare la 
casa di s. Lazzaro se avesse per la seconda 
volta la disgrazia di soccom bere. Malgrado 
queste sicurezze Vincenzo non volle appel-
larsi : » Q uantunque siamo assicurati, scriveva

 al succitato am ico, di essere ben fondati 
« col provvederci in appello , noi non pos- 
« siamo risolverci ad in te rp o rlo ; perchè otto 
 avvocati che abbiam o consultati congiunta- 
 m ente e separatam ente  p rim a della sen-
 tenza che c i ha  spossessati, ci avevano sem - 
 pre assicurati che il nostro diritto e ra  in- 
fallib ile; ciò non ostante la corte ha giu-

 dicato diversam ente : tanto è vero che le 
opinioni sono varie, e che non bisogna mai 
appoggiarsi sui giudizi degli uomini. 2. Una

 delle nostre pratiche nelle  missioni essendo 
 di com porre le differenze del popolo, vi 
 sarebbe a tem ere  che se la com pagnia si 
 ostinasse in una nuova contestazione con 

» questo appello, che è il rifugio de'più gran 
 litiganti, Dio non ci togliesse la grazia di 
 lavorare p e r gli accomodam enti. 3. N o i da- 

« rem m o un grande scandalo, dopo un giu- 
» dizio sì so lenne, litigando pe r distruggerlo; 
» sarem m o biasim ati per troppo attacco ai



 beni, rim provero  solito a farsi agli eccle- 
 s ia stic i, e  facendoci nom inare n e ’ magi- 
 stra ti, noi farem m o torto alle com unità, e

sarem m o causa a’nostri amici di scandaliz - 
 zarsi di noi. 4. Noi abbiam  m otivo di spe-
 ra re , che se il m ondo ci toglie qualche cosa 

« da una p a rte ,  Dio ce ne accorderà dal- 
« l’ altra. Lo abbiam o provato dacché la 
 corte  ci ha tolto il possesso di quella
 te rra , perchè Dio ha perm esso che un  con- 
 sigliere della m edesim a cam era ove siamo 

stati g iu d ica ti, ci lasciasse , m orendo ,
 quasi altrettanto. F inalm ente pe r dirvi ogni 

cosa, ho gran pena d’andare  contro il con-
 siglio di nostro Signore , il quale non
 vuole che, chi p rende  a seguirlo, si m etta 

a litigare, e se l’abbiam o fatto è solo perchè 
 non poteva in  coscienza abbandonare un 

 bene di com unità , di cui non aveva che 
« l’am m inistrazione, senza fare il possibile

per conservarlo : ma ora che Dio mi ha 
 scaricato di questa obbligazione con una
 sentenza sovrana che ha  reso  inutili le 

“ mie cu re , penso dobbiamo qui ferm arci. 
Sebbene gli occhi d e ’più illum inati del 

suo secolo l’abbiano trovato grande in  ogni 
cosa, non l’hanno forse giam m ai trovato più



grande di quando lo han no osservato n e l 
suo distacco assoluto da’ beni d e lla terra .

 In  qualità di segretario di stato , dice un
 celebre  personaggio, fui in grado di avere
 una stre tta  relazione col signor Vincenzo.
 Egli ha fatto più opere  buone in  Francia 

« a riguardo della religione e della Chiesa, 
» che qualunque altro  a m ia cognizione ;
 m a ho particolarm ente osservato che al
 consiglio di coscienza, ov’era egli l’agen te
 principale , non mai si parlò  de’ suoi in- 

t e r e s s i , né  di quelli della sua congrega-
 z io n e , e nem m eno di quelli delle cose
 ecclesiastiche che aveva stabilite. Im pie - 

« gava il suo credito  in favore di tutti co- 
« loro che no credeva degni ; e quanto 
« a lui si e ra  tolto dal catalogo di chi 
« poteva sp e rar qualche grazia. I suoi

paren ti più prossimi nulla ebbero da lui. 
 Sovente fu sollecitato a favorire i suoi 
 nipoti; rispose sem pre ch ’egli am ava m e -

- glio vederli vangar la te rra  , che vederli 
« beneficiari. » Il che ha  fatto d ire che , 

secondo le idee del m ondo, ne ll’ essere ciò 
che era stato alla co rte , aveva perdu to  più 
di quello avesse guadagnato. Se avesse di
m andato p e r se la casa di s. G iuliano, c e r 



tam ente  l'av rebbe  o ttenu ta , ma n on pensò 
che a farla avere  a coloro a’ quali oggi ap 
partiene. Un anno di preghiere  e d’ istanze 
non potè d e te rm inare  Vincenzo a p ren d ere  
la casa di s. Lazzaro , ed allorché gli fu 
contrastata  voleva abbandonarla ; e l’av reb b e  
di fatto lasciata se non gli fosse stato p ro 
vato che non poteva ciò fare in coscienza, 
ed era sì indifferente per il favorevole o 
con trario  successo di quel grande affare che 
i suoi giudici m aravigliati non poterono 
tra ttenersi dal dire che bisognava che il s i 
gnor Vincenzo fosse un uomo dell' a ltro  
mondo.

Un ecclesiastico gli recò cinquecento scudi ; 
ma Vincenzo benché ridotto ad un estrem o 
bisogno , li rifiutò , d icendogli che duemila 
poveri ch 'e rano  am m alati ne avevano anche 
m aggior bisogno di lui. Il p rocuratore  r e 
gio in una delle più grandi città  del regno 
gli diede , a van ti d’ en tra re  nella sua con- 
gregazjone , una possessione di cui e ra  pa
d ro n e ; ma Vincenzo la restitu ì a 'suoi pa ren ti 
perchè  questa donazione non era stata da 
loro gradita.

I l  distacco del santo Sacerdote si e sten 
deva fino alla sua congregazione, e voglia



dire che non avrebbe voluto fare, nè soffrire 
che i suoi facessero un sol passo p e r p ro
curargli i m igliori soggetti od i più bei s t a 
bilim enti ; la  massima di lasciar fare tutto  
a Dio, d ’abbandonarsi a lui senza riserva 
alcuna, di seguire e non già di p reven ire  
la sua provvidenza, si rip e tè si spesso nelle 
sue  le t t e r e , che si vede non averla mai 
perdu ta  di vista.

Seguitò egli lo stesso m etodo per le figlie 
della carità. Non solam ente non avrebbe 
voluto ch’esigessero degli s ta b ilim en ti, ma 
voleva di più che fossero disposte a sacrifi
care quegli stessi che avevano. Le ritirò  da 
un luogo dove erano  sta te  chiam ate, perché 
non vi avrebbero potuto restare  senza c a 
gionare delle contestazioni.

Frutto. Pensiam o a d im inuire qualche 
spesa dom estica pe r darla a’poveri, special- 
m ente in  questi tem pi in  cui si rende  tanto 
grave il bisogno di soccorrere  persone b i
sognose di ogni età e di ogni condizione.



GIORNO TRENTESIMO

Sua p rezio sa  m o rte.

Due sono le cose che sogliono tu rb are  in 
punto di m orte; i peccati della vita passata, 
e il dover com parire davanti al Divin giudice. 
Noi spesso vediam o uomini ridersi della m orte 
e burlare  chi con opere buone ci si p repara . 
Ma costoro m edesim i trovandosi in quello 
estrem o di vita, in quel m om ento che cessa 
la finzione e si parla  delle  cose come si co 
noscono in  se stesse; allora il rim orso del 
bene trascurato  e del m ale operato si farà 
più che mai sen tire  e l’ infelice m ortale si 
vedrà dare ne lle  agitazioni, ne lle  sm anie, e 
talvolta nella d isperazione. P e r costoro la 
m orte è il peggiore di tutti i m ali; è per s e 
pararli pe r sem pre dal m ondo e trasportarli 
all’e te rn ità  infelice pel loro m al vivere m e
ritata. Delle anim e buone non è così: più si 
avvicina il finir della  vita, più cresce nei 
giusti il desiderio  di andarsi u n ire  a quel Dio 
che hanno am ato e servito. Se qualche volta 
Iddio perm ette  che anche le anim e buone 
a ll’idea di doversi p re sen ta r al rigoroso suo 
tribunale ne rim angano di tim ore e di sp a 



vento rip iene, Egli stesso co rre  in loro soc
corso, le conforta, le riem pie  di coraggio, di 
confidenza, di rassegnazione; la m orte di co
storo è preziosa negli occhi del Signore : 
p re tio sa  in  conspectu D om in i m ors sa n c to 
ru m  eius.

Vincenzo niente aveva a tem ere ; tutto aveva 
a sperare . Egli trovavasi alla fine de’ suoi 
giorni con una vita condotta nell’ innocenza 
e nella  pratica delle più elevate virtù Era 
sfinito di forze, ma forze tutte consum ate in 
opere  di carità , forze consum ate nelle p ri
gioni, negli ospedali, nelle  carceri, nel p re 
dicare , confessare , catechizzare ; poteva 
egli dire ciò che diceva s. P ietro  al suo di
vin m aestro : ho fatto quanto mi com andaste, 
perciò  qual prem io ora volete darmi? Nell'ac- 
corgersi che si andava vicinando l'o ra sua, ne 
parlava con um iltà  e con desiderio di andar 
presto a vedere il suo Dio. Alle volte diceva 
a ’ suoi: fra  pochi giorni il cad av ere  di questo 
vecchio peccatore sarà posto so tterra , ridotto 
in  polvere, e voi lo calpesterete . A ltre volte, 
riflettendo al num ero de’ suoi anni escla
m ava: oh Signore, io vivo troppo lungam ente 
g ià  non m i em endo, e i m iei peccati si vanno 
coll’età  m oltiplicando.



T utta la vita di lui fu una continua p re 
parazione alla m orte, nu llad imeno negli u l
tim i anni si dispose a questo gran passag 
gio con m aggior fervore. Fece gli eserc izi 
spirituali, pregava, faceva p regare  a ltri p e r  
lui. Ogni sua parola , ogni pensiero  , ogni 
azione ad altro non tendeva che a ll’anim a , 
a Dio, all’e tern ità . Era m aturo  pel cielo. 
Cadde in una m alattia, pe r cui più non p i 
gliava sonno nè di notte , nè di giorno. Il 
che giudicando foriere di sua m orte , p e r 
modo di scherzo diceva: il fratello sta a sp e t
tando la sorella. Non potendo più celeb rare  
la santa m essa continuò a sen tirla  e fa re  la 
com unione tutti i giorni fino alla vigilia di 
sua m orte, 26 settem bre. In  tale  giorno , 
dopo di avere  soddisfatto a ’ soliti esercizi 
di pietà, si trovò talm ente  sfinito di fo rz e . 
che fu costretto  a farsi po rta re  da ll’ O ra- 
torio in sua cam era , dove fu assalito da un 
letargo che pronosticava il fine prossim o 
de’ suoi giorni. Si fece venir il m edico , e 
q u e s t i , esam inato  lo stato del m ale , disse 
non esservi più luogo a rim edio  , nè sp e 
ranza di vita. Si licenziò pertan to  da V in
cenzo , il quale con bocca rid en te  g l’ in d i
rizzò alcune paro le  di ringraziam ento , senza 
però p o ter finire di pronunziarle .



Uno d e’ sacerdoti più anziani della casa 
gli chiese la benedizione pe r se e p e r tu tt i 
quelli della congregazione , tan to  presenti , 
quanto assenti. Fece egli uno sforzo pe r 
alzare alquanto la testa e proferire  le solite 
parole della benedizione ; ma dopo averne 
proferite  distin tam ente alcune, m ancandogli 
le forze, proseguì il re stan te  sotto voce. La 
sera  gli fu am m inistra ta  l’e strem a unzione ; 
e passò tutta la notte in una dolce , t r a n 
quilla e  continua applicazione a Dio. Gli 
astanti accorgendosi che aveva una partico 
lare divozione a quelle parole del Salm ista: 
Deus, in  a d iu to r i um m eum  in ten d e ; D o m in e , 
a d  ad iu va n d n m  me festina  : mio Dio , po r
getem i pronto  aiu to ; S ignore , venite presto 
in mio soccorso : spesso gli replicavano la 
parte  del prim o versetto  , ed egli tosto r i 
spondeva : D om ine , a d  a d iu van du m  me f e 
stin a . Un ecclesiastico lo pregò di dare  a 
lui e  a tutti gli ecclesiastici della co n fe 
renza la sua b en ed iz io n e , affinché niuno 
declinasse dalla via d ire tta  p e r  la quale 
avevali indirizzati. V incenzo con sentim ento 
di um iltà r isp o se : quel Dio che com inciò 
l 'o p e ra  buona saprà  conservarla. Quinci a 
poco tutto assorto in celesti p ensieri, senza



fare alcuno strepito  , conservando la solita 
seren ità  di volto e tranquillità  di spirito  a 
guisa di chi dolcem ente piglia sonno , riposò 
nel Signore. Morì in Parigi ne ll’ anno 85 di 
sua età  il 27 settem bre 1660.

Sparsa la notizia della m orte di Vincenzo, 
udissi risuonare da ogni p a rte : è m orto il 
Santo. Piansero gli orfani , p iansero  le ve
dove , e t utti i poveri esclam arono con la 
grim e : è m orto il nostro padre  , il nostro 
rifugio , il nostro sostegno. S acerd o ti, p r e 
lati , cavalieri , senatori e p r in c ip i , e assai 
più quelli della sua congregazione , furono 
inconsolabili. Ma i singhiozzi di dolore can- 
giaronsi nella p iù  tenera  consolazione al 
pensare che perdendo un sostegno in terra  
avevano acquistato un protettore in cielo.

Ecco la m orte dei giusti ; am ati da Dio e 
dagli uom ini , desiderati in te rra  e g lorifi
cati in  cielo ; m uore il giusto ; e vuol dire 
che cessa di fatigare in te rra  per regnare  
e te rnam en te  con Dio e co’ Santi in  cielo. 
Ma bisogna persuaderc i che in  punto  di 
m orte  si raccoglie  il frutto del bene operato 
nel corso della  vita : chi avrà  ben operato 
si aspetti una santa m o rte , principio di una 
beata  e tern ità  ; ma guai a chi non vi si



prepara : Q uae se m in a ve rit homo h ac et 
m etet.

F rutto . Siamo in tem po a p rep ara rci pe r 
m o rir ben e. Disponiamoci a fare dom ani una 
buona confessione ed una santa com unione 
come se fosse l ’ultim a di nostra  vita : Gesù 
mio , m isericordia. Pio I X  concede l ' in d u l
gen za  d i  cento g io rn i a  chi dice la  suddetta  
G iacu la to ria .

GIORNO TREN TESIMOPRIMO.

E logio  per la festa  d e l Santo.

D ilectus Deo et hom in ibus. P are  difficil 
cosa il p iacere  a Dio ed agli uom ini; p e r 
ciocché m en tre  uno studiasi di p iacere  a 
Dio per lo più incontra  l ’ indignazione dei 
m o n d a n i , i quali punto non  capiscono le  
cose che al S ignore riguardano. Tuttavia 
Vincenzo ebbe il doppio vantaggio di es-



sere amato da Dio e dagli uom ini. Il Dator 
d ’ogni lum e ricolm o avevalo de'suoi più p re 
ziosi favori. Una vita im m acolata, una d ivo
zione sub lim e, una fede inconcussa, u na 
prudenza c o n su m a ta , una pazienza su p e
riore alle m alattie le più acerbe , un co 
raggio infaticabile tra i santi rigori della 
pen itenza , un ’ um iltà nem ica d ’ ogni am bi
zione, una m irabile  facilità a perdonare  le 
ingiurie , e uno zelo per la salvezza delle 
anim e, cui n iuna difficoltà poteva nè r im u o 
vere, nè disanim are ; ecco alcuni tra tti ca 
ratteristici di Vincenzo. A queste doti a g 
giunger conviene l'am abile  sua franchezza, 
l ' ingenua sem plicità  ognor guidata in lui 
dallo spirito di saviezza , la m odestia  a c 
com pagnata da una santa giocondità , la te 
nera com passione verso d e ’ poveri , l’ a t
tenta ed incessan te  applicazione per resti
tu ire  il p rim iero  suo fervore alla religione 
ed al clero l’antico splendore. Tal fu Vn  - 
cenzo : D ilectu s D eo.

Nato por r ip a ra re  a grandi m ali , ei visse 
in un tem po in  cui l’ eresia  e le guerre  
in testine coperto  avevano d ’o rro re  e di d e 
solazione la Francia in tera. Da una parte  
scosso erasi il giogo della re lig ione, d a ll’al-



tra  più non rispettavasi l’autorità regia. I 
principi stessi che dovevano frenare  la m ol
titudine davanle il funesto esem pio della  
rivolta. Le provincie divise in varie fazioni 
stavansi arm ate  le une  contro alle a ltre. Lad- 
dove il calvinism o era  riuscito a rendersi 
p reponderan te , vedovansi rovinate le  chiese, 
rovesciati gli a l t a r i , fugati i s a c e rd o ti , o p 
pure b a rb aram en te  s c a n n a ti , vilipesi e in 
degnam ente calpestati i nostri più santi m i
ste ri , abolito il santo sacrifizio degli altari. 
Qual non fu mai il ram m arico  di Vincenzo 
non trovando più la verità  sulle labbra  in 
gannatrici de ’figli degli uom ini, e  veggendo 
poltrire  la m aggior parte  dei pastori in una 
colpevole inerzia  , ed i popoli in una p ro
fonda ignoranza ? Ma non si s te tte  già egli 
ozioso spe tta to re  di m ali cotanto g ra v i, che 
anzi a rd en tem en te  applicossi a scuotere lo 
zelo d e ’ p a s to r i , ad illum inare i p o p o li , a 
ristab ilire  la caduta disciplina. D ilectus Deo.
Il prim o mezzo da lui im piegato fu quello  
delle  m issioni. Animato dallo spirito  degli 
Apostoli egli sparse il Vangelo ovunque 
guidavalo la P ro v v id e n za , autorizzato dai 
principali pastori. Il successo corrispose  ai 
suoi lavori ; riaccese lo zelo del clero , e  dove



non gli riuscì di risvegliarlo , vi suppliva 
per se stesso, e pe r mezzo di degni operai 
da lui chiam ati a compagni. Per rendere  
p iù fecondo il suo m inistero  associò a quello  
gli uffizi tu tt i della carità: credevasi rispon- 
s abile di tu tto il bene che si trascurasse di 
fare, e  d ilu ito  il m ale che si com m ettesse. O s
servò che spesso le popolazioni della cam 
pagna non erano coltivate nè istru ite  ; che 
gli stessi loro pastori lasciavanle languire 
nell'ignoranza e nel disordine. Infiam m ossi
lo zelo di lui a p ro di quelle ; si credè a p 
positam ente spedito  per annunziar loro il 
v an g e lo , ed annunziollo con gioia tanto 
m aggiore , quanto che trovò presso di loro 
più sem plice la fede , il cuore più docile. 
Percorse con incredibile  fatica le borgate , i 
v illag g i, i più rim oti casali , i più inacces
sibili luoghi. Colà penetrò  in cerca  delle 
anim e, vili bensì agli occhi degli uom ini m a 
preziose a quelli di Gesù Cristo. Insegnò 
loro i m isteri di nostra santa relig ione , le 
regole della cristiana m o ra le , e ricondusse 
alla casa pa terna  quei fìgli prodighi. D ile- 
ct us Deo et h om in ibu s.

Stabilitosi in Parigi , occupato in  im p o r
tan ti incum benze, non gli sfuggirono giam 



mai di m ira i suoi am ic i, vale a d ire i po
veri. La tenerezza per loro parve nata  con 
lui , rendevasi ad  ogni ora più attiva e più 
ingegnosa pe r iscoprire e sollevare i loro 
bisogni. Non havvi m an iera  di opere di ca 
rità , per la quale non rinvenisse in esau ri
bili mezzi. I vecchi curvi sotto il peso d e 
gli a n n i , gli orfani , i tro v a te lli, i condan
nati alla galera , le in te re  provincie dalle 
guerre  in testine  e d estere  ridotte  alla p iù 
o rribile  m iseria , tutti trovarono in Vincenzo 
u n padre, un liberatore . Agli uni procurò la 
salute , la libertà  agli altri , a questi una 
cristiana educazione, a quelli un onesto r i 
tiro. Per cura di lui sorsero  in Parigi m a
gnifici ospedali pe r serv ire  di ricovero ai 
poveri che ingom bravano le vie di quella 
città. Non c ’ e ra  bisogno che sfuggisse alla  
im m ensa carità  del sant' Uomo, ed affinchè 
non m ancasse cosa alcuna a ll’ eroism o di 
opere  così grandi , a lla cura delle anim e 
quella  ancora riuniva de ’ corpi. D ilectus Deo 
et hom inibus.

Fu p e r tal m odo Vincenzo uno di quegli 
uomini di m ise rico rd ia , la cui divozione 
vivrà mai sem pre nei fasti della Chiesa. 
È Esso cui i re , i principi , i m inistri , i



v esco v i, i m agistrati , la nobiltà , il popolo , 
riguardarono come il Santo del secolo. Egli 
fu il modello d e ’ p a s to r i , il padre  d e ’ m i
seri , l’ appoggio de’vescovi, il consigliere 
dei r e ,  il riform atore del c lero , il d ifensore 
della  Chiesa , l ’ anim a di tutto ciò che du
rante la sua vita si fece di grande p e r la 
gloria di Dio. Malgrado la povertà di cui 
faceva professione ha distribuito in ven t’anni 
elem osine straordinarie . Il suo zelo non 
conobbe confini tranne quelli imposti a l
l ’universo. Senza uscire di Parigi in movi
m ento m etteva la Francia , la Gran B re t
tag n a , l’ Italia e la Polonia. Dopo aver s a 
ziato soli’ ogni aspetto gli abitatori delle 
fredde Ebridi apportò  nuove fiamme nei 
caldi climi , e si sforzò di santificare ad  un 
tratto  e lo schiavo d 'A lg e ri, e l’ indigeno 
del Madagascar. Egli è , le cui virtù e re s 
sero  i p ropri trofei de ll’ uno e dell’ a ltro  
popolo; che in tem pi ne'quali la m oltitudine 
d e ’ peccatori sem brava m inacciare  la r e li 
gione di totale rovina seppe sostenerla ad 
onta d e ’ loro sforzi. Aprì alla m edesim a le 
case della sua congregazione com e a ltrettan ti 
asili, ed in quelle essa non solam ente acquistò 
nuove forze, ma fece innum erab ili conquiste.



I cristian i, a cui l ’im barazzo degli affari ed 
ancor più le proprie p a ss io n i, avevano 
chiuso gli occhi sulla gloria  della  celeste 
loro origine , rinvennero  in  Vincenzo e 
n e ’ suoi figli a ltre ttan te  guide illum ina te  , 
a ltrettan ti m edici carita tevo li, che  in segna
rono loro a porre in  non cale i beni cadu
chi della te rra  , ad apprezzare  quelli del 
cielo. Coloro stessi che , apportando un 
c uore innocente  in  quei san ti r i t i r i , vi a n 
davano a form are il p iano di un' a lta pe r
fezione , trovavano in Vincenzo m irabili e -  
sem pi d ’ ogni virtù. Tali furono i frutti d e 
gli esercizi spirituali di d ieci giorni che Vin
cenzo stab ilì nelle sue case. M ercè de lla  
so litud ine , del silenzio , degli spirituali col
loqui, della preghiera  , delle sante le ttu re  , 
la divozione si rianim ò e continuam ente 
prosegue a vie più rinv igorirsi. D ilectus Deus 
et hom in ibu s.

Ma principale cura  del santo Sacerdote 
fu l ’ affaticarsi pe r la riform a del c le ro  , 
persuaso essere  questo la so rg e n te , da cui 
la religione e la divozione si diffondono sui 
popoli onde con tribu ire  a  questa  grande 
opera. V incenzo s ' incaricò di p rep ara re  , a 
seconda delle  disposizioni d e ' v escov i, gli



o rd in an d i a l san to  m in is te ro . A  ta l f in e  non 
risparm iò spese nè fatiche p e r m etterli alla 
prova. Is tru z io n i, p re g h ie re , tutto fu im 
piegato per an im are  gli aspiranti a ' sacri 
ordini e p rep ara rli ad ascender a ll’ a ltare 
coll’ innocenza de’ costumi e col profondo 
rispetto  dovuto alle sante funzioni. Degnossi 
Iddio di porre  il nostro Santo in grado di 
fare qualche cosa di più , preparando  cioè 
dei degni vescovi p e r le chiese. C hiam ato 
dalla reg ina  m adre  Anna d’Austria reggente  
del regno al consiglio di coscienza co n tri-  
b u ì moltissimo a far innalzare degli uom ini 
apostolici alle prim arie  dignità della  Chiesa; 
e si può asserire  che il clero di Francia fu 
a lui debitore del lu s tro , di cui r isp len 
dette . Che direm o poi delle conferenze sulla 
sacra Scrittura , sulla disciplina ecclesiastica, 
sui costumi d e ’ pastori , delle quali V in 
cenzo fu il p ro m o to re?  Che direm o de lla 
m oltitudine de ' sem inari di cui fornì lo s ta 
b ilim ento , cui diede dei regolam enti ed  a r 
ricchì di saggi d ire tto ri ? D ilec tu s D eo et 
hom in ibus.

Le caritatevoli p rem ure di lui tutto  a b 
bracciavano ; la  salute del corpo egualm ente 
ch e  la  salvezza dell' a n im a  form avano  del



pari l ' oggetto di sue vigili cure. Si vedeva 
abbassarsi alle più um ili funzioni verso i 
p o v e r i , ed esortare i m oribondi con quella 
eloquenza dolce , insinuante  , persuasiva , 
che anim ata dalla carità pe r lo più trova 
la ricom pensa nel buon successo. Alle r iu 
nite loro fatiche sono appunto dovuti quegli 
stabilim enti che servono d ' asilo alla m ise
ria. Si videro essi posteriorm ente crescere  
in gran n u m ero , e m edian te  la beneficenza 
d e ’ p o p o li , lo zelo de’ m inistri e la ten e ra  
pietà d e ’ p a s to ri, si m oltiplicano eziandio ai 
giorni nostri sotto la denom inazione di 
O spizi d i c a r ità . Nell’Italia , nella F rancia , 
in tutta 1’ Europa sonovi di tali pii stabili- 
m enti , dove innum erevole quantità  di po 
veri abbandonati trovano scampo alla  loro 
m iseria spirituale e tem porale. Per tacer di 
tante a ltre  città  , la sola Torino conta due 
ospedali pe r fanciulli inferm i; una casa p e r  
i tro v a te lli; un ricovero di m en d ic i; p a rec 
chi ospizi di carità  pe r le persone adulte , 
sane od in fe rm e ; infine a ’ nostri g iorni ve
diamo gloriosam ente trionfare  l’ opera c o 
lossale delta  Piccola casa  de lla  D iv in a  P ro v
v iden za  so tto  g l i  a u sp iz j d i  S. V incenzo  
de’P a o li, dove ogni sorta di m iseria um ana



trova rifugio e sollievo, Tali sono i frutti 
della sem enza sparsa da s. V incenzo d e ’Paoli, 
di quel g ran d ’ Uomo caro a Dio ed agli uo
mini. D ilectu s D eo et hom inibus.

M entre noi am m iriam o le sante sue o p e re , 
adopriam oci anche per im itar le sue v irtù  , 
e sarem o sicuri di venir anche noi cari agli 
uom in i; ma quello che più im porta d iv e r 
rem o cari a Dio , il quale saprà  largam ente 
ricom pensare ogni nostra azione col rico l
m arci di benedizioni in te rra  per renderc i 
un dì partecip i della  gloria che i beati , in 
compagnia di V in cen zo , godono in Cielo 
p e r  tutti i secoli d e ’ secoli.

F rutto . Facciamo del bene m entre  siamo 
in tem po; siccom e poi l’ozio è sorgente fu 
nesta di tutti i m ali : om nem  m a litia m  docet 
o tio sita s  ; così la fuga dell’ o z io , l ’occuparsi 
in cose che to rn a r possano gradevoli al S i
gnore , conduce alla virtù, al paradiso. Così 
sia.



A L  G L O R IO S O

S. VINCENZO DE’PAOLl

Che nato in Francia l’anno 1676, sedendo 
sopra la C attedra di s. P ietro  G regorio XIII, 
destinato alla custodia della  pa terna greggia, 
applicato agli studi, laureato  in  teologia, or
dinato sacerdote, fatto schiavo d a ’ Barbari, 
venduto a tre  padroni, l ' ultimo apostata r i 
conduce alla fede, riceve in Rom a secreti 
im portantissim i per E nrico IV. Parroco ze- 
lantissimo e vigilantissimo rifabbrica in Clichv 
senza spese de ’ parrocchiani la chiesa che 
provede di m obili ed o rnam enti, passa a 
Chatillon in Bresse, riform a i disordini del 
clero , converte eretic i, soccorre i poveri, e il 
popolo traviato pe r l’ e rro re  riconduce sul 
sen tie ro  della verità, ventottesim o abate di 
s. L eonardo di Chaume nella casa di Filippo 
Em anuele de Gondi conte de Joigny gene
rale  delle  Gale re  di Francia, d iretto re  d i F ran 
cesca M argherita contessa di Silly, dam a di 
gran virtù, aio illum inato dei tre  loro figliuoli 
di cui il prim o Duca e Pari di Francia, il 
secondo C ardinal di s. Chiesa, m uore il terzo 
in e tà  di undici anni; regio elem osiniere delle 
G alere di Luigi X III, cui assiste in  m orte ,
lim osiniere della Regina vedova Anna D’Au



stria, suo consigliere per gli affari ecclesiastici, 
fondatore e prim o superiore  generale della  
congregazione d e ’ preti secolari della m is
sione e delle  figlie della carità  serve dei po
v e ri, d i varie com pagnie di dam e, di donne, 
d i fanciulle in servizio deg l’ inferm i, prim o 
p rom ulgatore  del Vangelo nell’ Isola di 
M adagascar pe r mezzo d e ’ suoi Sacerdoti, 
instancabile operario  nella  vigna del Signore, 
m anda i suoi a p red icare  p e r la F rancia , 
Ita lia , Polonia, Scozia, Irlan d a , In g h ilte rra , 
B arbaria  e le  In d ie , risto ratore  zelantissim o 
d e ll’onor del Sacerdozio di Gesù Cristo ris ta 
bilisce il decoro  del Clero di Francia, ripara  
l ’ecclesiastica disciplina, fonda, prom uove , 
dirige Sem inari p e r  li C hieric i, apre  scuola 
di Riti Sacri in s. Lazzaro di Parigi, instituisce 
gli esercizi spirituali p e r  gli ordinandi e 
conferenze pe r gli Ecclesiastici, gli prom uove 
pe r ogni sorta  dì persone cui vuole aperte  
le case di sua congregazione, acerrim o op
pugnator del vizio e dell’e rro re , difende con 
zelo i p rincip i della  fede e della  m orale del 
Vangelo, ha in o rrore  le nuove nascenti e- 
re sie , sem pre som m esso a ll’ au torità  della 
C hiesa e del suo Capo successor dì s. P ietro, 
ne d ife n d e  i d iritti, rispetta  i Vescovi, u b b i
disce ai loro decre ti, padre  com une de’poveri, 
vero am ico de'  m iserabili p e r cui soccorso 
spende o ltre  le m olte  lim osine segrete  più



di vent'otto m illioni e  ottocento m ila lire di 
F rancia, fonda grandiosi Spedali dentro  e 
fuori del C ris tianesim o , c inque  in  Parici 
p e r gli esposti, pe r li forzati, pe r gli artisti 
per li m endici, p e r  li discoli e pazzarelli, 
uno pe r li pellegrini nella te rra  di s. Regina 
diocesi d ’Autun, uno in Marsiglia per li fo r
zati, uno nella  città d ’Algeri p e r gli schiavi 
cristiani, prom uove e coopera alla fonda
zione di vari Ospizj pel ricovero di fanciulle , 
provede di vitto cotidiano quindici m ila po
veri in Parigi e p e r tren t’ anni di m edicine 
e di alim enti a m oltitudine grande d ’infermi 
in Francia, in Savoia, in  Italia  e in altre  P ro
vincie più rim ote, rifugio di Ecclesiastici, di 
Religiose, di Dam e, di Cavalieri costretti per 
am or della fede di abbandonare  la Scozia, 
l’ir la n d a , l’Inghilterra , a tutti provede ricovero 
vitto e vestito. Di tu tti Vincenzo è padre, a- 
m ico,consolat ore, dispensa seicento m ila lire 
ai popoli della  Champagna e della Lorena 
desolati dalla  peste, dalla fam e, dalla guerra , 
un m illione e  seicento  mila lire a quei della 
Lorena e de ll’A rdesia, dodici mila scudi ai 
M aroniti del Libano, riscatta  più di mille e 
duecento  schiavi col prezzo d’un m illione e 
duecento m ila lire , sostenta nello Spirituale 
nel T em porale  i C ristiani fra  i Turchi in 
Tunisi, in  A lgeri, in  B iserta, in  Cales, in Pe- 
trie ra , ristora, fornisce di arred i sacri molte
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chiese saccheggiate e rovinate  pe r le guerre  
in procellosi tem pi da in testine  guerre  ci- 
vili, al popolo francese ag ita to  oppresso pa
cifico m ediator tra  lui e ’l trono, buon ordine 
ridona, giustizia, sicurezza e pace, lodato da 
s. Francesco di Sales qual sacerdote di cui 
non conosceva nè il più degno nè il più 
p ruden te , avuto in sommo pregio da s. Gio- 
anna  Francesca Fremiot de Chantal, scelto 
da en tram bi in prim o superio re  e confes
sore delle religiose della Visitazione di P a 
rigi che assiste con carità , instru isce  con 
zelo, regola con prudenza pe r più di qua- 
ra n t’ann i, amato d a ’sommi Pontefici, stim ato 
da’più saggi Cardinali, rispettato  da più rag 
guardevoli personaggi, consultato come oraco 
lo del secolo da ’Principi, Vescovi, M agistrati, 
Parroci, Dottori, Religiosi, Abati e Superiori 
di Com unità, benem erito  di tutti gli Ordini 
regolari in  F rancia ne riform a varie Abazie 
e M onasteri di uomini e di donne.

A VINCENZO DE’PAOLI
Che sem pre applicato per la gloria di Dio, 

salute delle an im e, decoro del Sacerdozio, 
soccorso  d e ’poveri, affabile con tu tti,sem plice, 
u m ile ,re tto , benem erito  della Religione, della 
C hiesa, dello stato, d e ll’um anità, pieno di 
m eriti di virtù , di santità, di anni m uore in  s.



Lazzaro di Parigi sotto il Pontificato di Ales
sandro  VII, reggendo lo scettro  in  Francia 
Ludovico XIV, onorato ne lle  esequie da lla 
presenza de l P rincipe di Conti, della Duchessa 
di Aiguillon, di Monsignor Piccolom ini Ar
civescovo di Cesarea Nunzio del Papa, di 
molti prelati, Parrochi,ecclesiastici, Abati, r e 
ligiosi, Cavalieri, dame, annoverato  tra i Beati 
da B enedetto  XIII nel 1729, so lennem ente  
canonizzato in Rom a da C lem ente XII nel 
1736, am m irato dappertutto  com e eroe della 
Cristiana carità ed um iltà venerato con 
culto  singolare dagli Ecclesiastici.

L ’ AUTORE
A N O M E  D E ’S UOI D I V O T I  

Q U E S T O  L IB R O  

D F D I C A E CONSACRA.
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